
y Digitized by Googl 








* *. , .' f 7-5 t^zV *\ ■•*-'’ . *•< . < , •* li'-,*' -J.Ì- • ‘ . 


:i: . * vT'! 




i»i>' 




3 




IL DIRITTO S OVRA NO 

s/a W TX S.EDE 

SOPRA 

LE VALLI DI C09IACCIII0 

" I E SOPRA 

LA KEPtJBBLICA DI S. MABINO 

D I F E S O 

DALL’AVVOCATO 

D. CAULO 

Commissario delle ATfricHiTA 


I 

.t 



ìiOMÀ MD€(^CXXXIV« 


ITELI. A STAMPERIA DELLA REV. CAM. APOST. 
Con lieeium tit Superiori. 


V 


Digitized by Google 



Caù Ircta potenter erit res , 
N tc Jacutidia deseret liunc , nec lucidus ardo. 

Ilorat De Arte poet. y. /jo 





Digìtizod 



PREFAZIONE 


L Awocato Fea al benigno lettore. 

"(J" na difesa legale Jel diriul territoriali della Santa Scile 
Apostolica , e sua llererenda Camera , in apparenza non potea 
estendersi ad un volume , quale è ora questo. Ma vaiie questio- 
ni subalterne intreccialevisi strada facendo opportunamente, mi 
hanno indotto a trattare l'argomento più in grande, e a farne 
quasi un sistema generale ; e questo appianarlo, e aildallarlo 
anche alia cognizione della gente meno istruita della materia. 

Si è trattato nel totale, di schiarire, e di rivendicare sempre 
meglio il dominio temporale della Santa Sede nei suoi Stali , 
dalla sua prima origine coli’ esame della Storia Romana comin- 
ciando da Romolo , e dalla fondazione di Roma ; per rilevare in 
essa la disposizione . deU'Aitissimo Iddio nel far sorgere, e nel 
condurre questo Impero a preparare il genere umano a riceve- 
re la celeste rivelazione ; e quindi esserne il depositario per tuS 
ti i secoli (i). 

Ilo procurato di rendere la dimostrazione facile, e popolare 
a chi non può leggere grossi volumi riservati a chi fa studio 
particolare di erudite controversie. 

Credetti utile, e dirò più giustamente, necessario questo schia- 
rimento per i nostri tempi , ne’ quali pare si adopri ogni sfor- 
zo di pretesa Tdosofia , e di fatti , per privare la Santa Chie.sa 
Romana di tale presidio, che coloro non sanno, essere di di- 
ritto divino , con già a6. secoli di permanenza ; e però inalie- 
nabile, imperdibile. Le male intese donazioni di Costantino, di 
Pippino , e di Carlo .Magno Patrizio si sono messe nel loro va- 
ro lume ; e il preteso alto dominio riservatosi da Carlo fatto Im- 
peratore è confutato in nuova maniera col testimonio di lui 

S edesimo (a). Tacito, Svetonio, Citato Milevilano, Dante, ed 
tri scrittori, sono resi intelligibili In luoghi imporlanli(3). Qui 
aspetto i malevoli. 


Si è illiicussii in princijiin /ii /)roi>rirìù delle frulli di Co. 
macelliti : se «Iella Rcv. CamerH , n dei Signori Cotnacchieai ^ 
«die le prcleiidono ? Si è provalo ad evidenza, clie non vi han- 
no essi mai avuto vero diritto alcuno, eolie leggi, e colla sto- 
ria ; rsaininaudo In particolare quella del tenipd dei ^Signori 
Kstcnsi Ducili di Ferrara. 

Vi si è unita una qualche descrizione del lPrritorìn\ e un 
progetto di asciugarlo colmandolo, con immenso vantaggio del- 
la Hcv. Camera , e didle vicine Legazióni ; per il nuovo pro- 
dotto territoriale, che potrebbe sperarsene ; c col bonificare nel- 
le Legazioni medesimo tutte le valli attualmente perdute, e ir- 
rimcdiah'di'dopo infiniti tentativi, c spese incalcolabili ( i ). 

In secondo luogo, colla mia pratica, tV arripere occasionem 
de die, ho veduta la opportunità , di unire a queste ricerche 
altre ancor più estese , c interessanti sopra la Repubblica di San 
Marino-, della quale oggidì si parla tanto, c in tono singolare j 
di eovranilà assoluta , e indipendenza totale dalla Santa Se- 
de , clic vuol farsi considerare quale POTIiNZA LSTRRA (a); 

Rivenendo la questione allo stesso argomento del dominio tem- 
porale , ho potuto con facilità riinoiilarc agli stessi principj di 
diritto, e di storia per San Marino a traverso dei secoli an- 
dati ; rilevando coi diicumenti sicuri diplomatici ; clic questa 
Repubblica , e suo trrrilorioi è sempre stala una minima fra- 
zione dello iSVrtto della Chiesa, nel quale è inclusa: che i Som- 
jjii Pontefici sempre nc hanno disposto come hanno stimato nel- 
le circostanze: ne hanno dilatato il territorio; le hanno accora 
dato molti utili priviicgj , ed esenzioni ^ che giornaintente si go-« 
dono; c hanno permesso a quell’, avanzo alpestre delle Repub- 
bliche Italiane ( 3 ) dei secoli «li guerre civili , c di anarchia ,• 
di cunliniiarc a governarsi da loro con particolari Statuti ap>- 
provali , c riformati a quando a quando dai l'ontelici , e loi 
ro Legati, a modo iSà fewlo •, e feudo è .stalo sempre dichiarar-' 
to, e chiamato dai medesimi So:uuii Pontefici ( 4 ). 

(i) Ved. pag. ag. 

(a) Ved. pag. Rfi. 89. e segg. 

( 3 ) Pag. 8,^. 106. Il 3 . 

{/,) Più di tiitio , la con.scrvazione della RrpuhoUca si deva 
all’ attaccamento degli abitanti al loto sento Marino , alla loro 
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D4 (^iialcliu anno iu qua tuliaiuo si oJe , c «I legge io qual'» 
clic scrino, di (jucsla LIBERTA’ pretesa indipendenza, e so- 
vranità assoluta. Per mostrare, in seguito della predetta storia 
generale , quale fosse LA LIBERTA’ quando essa fu restituita 
nel 1740- Clemente XIL di S. Marino[i^ , ho 

riportata la parte essenziale di quelle innovazioni : anche acciò 
ic ne abbia una giusta idea ; vedendo nei libri mal prevenuti 
comunemente alterate le cose a danno della verità, e della giu- 
stizia; e della esatta condotta del Legalo Card. Alberoni. 

Per avere insieme una storia più compita della Repubblica, 
suo territorio, e forma di governo , vi ho inserita la porzio- 
ne della storia di Matteo Valli relativa , e la Relazione del Sal- 
n>on ; correggendole , c supplendole. Dal Sahnoii ho presa an- 
cora la veduta del Paese, e contorni; onde nulla resti a desi- 
derare per i curiosi. Così in succinto si è fatta una Storia critica 
diplomatica di Cornacchia , e di SanMarino , che si ricercava. 

Dalla Biblioteca Chìgiana i 5 . aprile 1834. 

località isolata sopra un alto monte alpestre ; alla forma popo- 
lare del governo, che lega, ed obbliga ogni individuo ; alla com- 
piacenza di quella idea esaltala di antica LIBERTÀ' . Sotto 
altro regimento perirebbe la libertà, e la popolazione-, peroc- 
ché niuno potrebbe avere interesse nè politieo, nè economico 
di assumersene il peso con lucro cessante , c danno emergente; 
in un territorio, che si mantiene baslanteniente fertile a forza 
d'atllvilà , ed industria regolarmcpio continuata. Laonde convien 
confessare , che fu provida , c savia risohizione del Sommo Pon- 
tefice Clemente XII. , di rimettere le cose nel pristino stato di 
libertà , con qualche altra previdenza , che si legge nel Somma- 
rio : il tulio per altro basato su la prudente condotta, e dipen- 
denza dalla Santa Sede , che sempre hanno protestato di profes- 
sare quegli ahilaiili nobili, e plebei Repubblicani, come si è ri- 
ferito alle pagine io 3 . 109. 119. Dovendosi pur ricordare, che 
i Sommi Pontefici hanno accordati, e mantenuti i tanti favori 
c privilegi agli abilanli naturali, per la loro più comoda .sussi- 
stenza ; non per rifugio a forastieri molesti , c a haiulili : come di- 
chiarò anche il protettore Duca d’ Urbino li a 2. aprile i5ò3., 
qui alla pag. ioa. 

iV/g-. 73. 75. 9C. , Somm. nuiii. 6. 7. 18. 


( 4 ) 

COSE PRINCIPALI CONTENUTE NELL’ OPERA. 


I. Storia critica legale delle Valli di Cumaccliio come spet- 

tanti alla Santa Sede, e sua Rev. Camera. Pag. i. 

3 . Appendice I. parte I. Breve cenno più preciso della Storia 

, Romana , cominciando da Romolo fino a noi , per il do> 

minio temporale della Santa Sede, in generale. Pag. 49. 

J. Appendice II. Compendio di Storia diplomatica della Repob- 

})iica di San Marino, perii dominio della Santa Sede so- 
pra la medesima Pag. 66 . 

4. Relazione della Repubblica di S. Marino presa dal Salmon , 

colla veduta della medesima incisa in rame. . Pag. jB. 

5 . Lettera del sig. Bartolomeo BorgliesI Cittadino , c Consiglie- 

re della Repubblica di San Marino, al sig. Avvocato N-N., 
nella quale si asserisce , che la Santa Sede riguardo a 
Sun Marino è una Potenza estera Pag. 83. 

S. Osservazioni sulla medesima lettera Pag. g3. 

7. Del governo della Repubblica di San Marino. Brevé rela- 
zione di Matteo Valli Segretario , e cittadino di essa Re- 
pubblica , del i 633 . ... - Pag. log. 

8.. Sommario di documenti per le Commissioni in San Mari- 
I no del Card. Alberoni , c di Monsig. Enrico Enriquez, 

d’ordine di Clemente XII. sul fine del 1739. e principio 
del 1 740. , con altri documenti relativi alla storia. Pag. 122. 


totale 



STORIA CRITICA cc. 

DISSERTAZIOIXE 

CAPO I. 


I- uanlunque l’argomento Ji queata discussione a pri- 
ma vista comparisca mero forense legale , e solo interessante 
una vasta località marina naturale, e in parte artificiale di pe- 
sca , e di commercio di pesci ; ciò non ostante per la sua 
complicazione di altri affari di vario genere economici , pub- 
blici , e privati : e considerata la sua origine isterica ; oppor- 
tunamente può rendersi anche politico di prima classe , c in- 
teressantissimo per l diritti , per il decoro , e per la salvezza 
del dominio temporale della Santa Sede Apostolica. Perlocchè 
sarà necessario prenderne piu alto , e lontano il principio. 

a. Gl'industriosi abitanti della città di Comacefùo , e del- 
le sue yalli , generalmente poco aggiati, la maggior parte ad- 
detti al mare , alla pesca , e alla concia di essa ; per rendersi 
padroni assoluti di queste Pialli, e sue pesche , contro la San- 
ta Sede , e sua Rev. Camera Apostolica ; alle continue loro 
querele, e alle vane, insussistenti pretensioni verbali sopra f as- 
soluta padronanza delle medesime; nel 1797. credettero van- 
taggiosa, e fortunata occasione; di aggiungere prontamente un 
altro titolo in apparenza valevole al sommo grado , e decisivo ; 
ijuello cioè , di avere per garante il trattato di Tolentino , che 
s'intitolò trattato di Pace. 

3 . Non è il luogo , nè il tempo questo di esaminare il pri- 
mo a fondo un tale trattato colle ragioni tutte della diplomati- 
ca, e del diritto pubblico universale , e particolare della Santa 
Sede: ma pure sarà a proposito di considerare in esso la pri- 
ma radice delle ridette pretensioni : c però giova darne un cen- 
no sufficiente a dimostrarne la insussistenza la più manifesta , 


1 


Digitized by Coogle 


2 

per questa , e per tutte le altre applicazioni , clic possono far-' 
sene. E in secondo luogo servirà e dimostrare , «pianto male se 
ne siano approfittati i signori Comaccbicsi. 

4. Il trattato del 19. febraro 1797., ne' suoi termini è ben 
conosciuto , per nen essere necessario di riportarlo ( 1 j. E pure 
notissima la sua storia antecedente , lagrimevole , ebe abbiamo 
veduta , e sofferta ; la invasione ostile dello Stato Ecclesiastico 
fatta daU'armata francese nel 1796., e seguente, sotto la con< 
dotta di Napoleone Bonaprte come generale. Allora numeroso 
corpo di questa annata , il di 21. di giugno, preceduto da va- 
rj ufliciali, entrò in Ferrara; e la diebiarò con tutta la Le- 
gazione , Paese di Conquista, Prima peraltro , li 23 . giugno 
1796., Bonaprte aveva estorta una tregua da Pio VI., per la 
quale se gli cedessero Bologna , e Ferrara. 

5 . L'oggetto vero di tale invasione fu, partendo in prima 
dagli onlini segreti del Direttorio francese , la premura , di ri- 
stabilire l'antico Ragno d’Italia, come lo aveva creato Carlo Ma- 
gno, cominciando dal formare una Repubblica cispdana , unen- 
dovi le due Legazioni di Bologna , e Ferrara t pscia altro 
smembramento , oon varj pretesti mano mano , del dominio 
temporale della Santa Romana Chiesa, cominciando cosi a 
brani; per poi finire coll' ultimo progetto eseguito nel tiioq ; 
di spgliarla del totale : con dichiarar Roma seconda città del- 
l'Impero francese ; e quindi condurre , a stabilire in Parigi il 
capo della Chiesa , il Sommo Pontefice come suo ministro del 
culto eon annuo assegnamento pecuniario. Credeva egli colpire 
le sole gambe di creta del colosso di Nabucodonosor. 

6. Quella intenzione primaria , c ordine del Direttorio , c 
s(.impata. Con Lettera del giorno 3 . di febraro 1797. egli scris- 
se a Benaprte, ,, che riflettendo su tutti gli ostacoli , che si 
opponevano al consolidamento della Costituzione francese, sem- 
bravagli , che il culto Romano fosse quello , di cui gl' inimici 
della libertà ptevano fare dopo lungo tempo l'uso più danno- 
so. Da Religione Romana sarebbe sempre stata nemica irrecon- 
ciliabile della Repubbbea. Il Governo avrebbe cercato i mezzi 
di diminuire insensibilmente riiiQuenza nell' interno; ma U4 

(1) Ved. Coppi Annali d Italia , toni, 3. num. Oq- 
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Junto essenziale [ier giungere a quello scopo iTesideralo sareb- 
be stalo il distruggere , essendo possibile , il centro dell' unità 
Knmana. Spettava a lui di farlo, se lo giudicasse eseguibile. In- 
vitarlo dunque a fare quanto potesse ( senza comiirometterc la 
sicurezza dell' armala, e senza accendere in Italia la fiaccola 
del fanatismo, in vece di oslingucrla ) per distruggere il Go- 
verno Papale. Si meltesso quindi Roma sotto un' altra Potenza; 
o pure si stabilisse una forma d'interno regolamento, che ren- 
desse dispregievole , cd odioso il Governo de’ Preti ; di modo , 
che il Papa, ed il Sagro Collegio non potesse più concepire 
la speranza di risiedere in quella Città ; c fossero costretti di 
andar* a ricercare un asilo in altro luogo. Almeno non aves- 
sero piu .alcuna potenza temporale (i). Non essere questo un 
ordine del Direttorio: essere un desiderio, che manifestava, 
riferendosi alla di Ini prudenna ,, (a). Bonaparle esegui ; ma 
variando progetti , che poi finirono nel trattato di Tolentino 
per il primo saggio. 

7. Questa primitiva intenzione , ridotta per tanti anni in 
pratica, fa orrore. Eppure il trattato di Tolentino Serve anco- 
ra a taluno per sostegno di tanti atti irregolari , e sacrileghi. 

8. Qualche progettista rifonnalore , anche nel Concilio di 
Costanza , e fra gli altri scrittori il Fchronio , ha osalo pro- 
porre , e sostenere ; che non essendo articolo di fede rivelala ; 
che la Santa Sede alihia da stare fissa in Roma ^ possa Ella 
ugualmente stare in altra Capitale ; per esempio , delhi Fran- 

(1) Ma nelle Slénioirei de ^apoleon , III. voi. , Michelet 
Hist. Rem. tom. i. pa^. ada. , non ebbe difficoltà di dire , clic 
enfm Rome exisle ; qu elle offre beaitcoup plus de rassoarces 
pour les besoins (Time grande capitale quaucune ville du 
monde , qu elle a stu'toiU pour elle la magie et la nohìessc de 
son nom ; nous pensons aussi , quoìqit elle n’ aie pus toutes Ics 
qnalites desiderables , qi 4 e Rome est, sans contredit, la capi- 
tale que les Italiens choisiront loi jour. 

(2) Corrispondenza di Rotiaparte , voi. 2. pag. /, 3 q. .'iiBi 
Coppi Ann. (tluilia , tom. >2. mini. Hj. pag. i2q. Ro’tia ilin/}. 
toni. 3 . anno 1809. mini, pug. S02. Marteii Recucii des 
2 'railès , yol- G. png. C42. 
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eia, «Iella Germania ee. ; e con essa il Sommo Pontefice, se- 
cohilo il (letto , ubi Papa , ibi Roma • qualora il medesimo lo 
credesse bene , o lo decidesse la Chiesa universale anche sen- 
za il suo Capo : cosa assurda a immaginarla , clic non potreb- 
be mai succedere ( i ). 

9. Ma di spogliare la Chiesa Romana , il Principe degli 
Apostoli in quel modo militare , così sfacciatamente barbaro , 
oppressivo, ingiusto; a seconda , e peggio delle massime d’Ar- 
naldo da Brescia nel li 55 . , per ordine deH’iraperator Fedcrl- 
co I. preso, e dal Prefetto della Città impiccato, c bruciato , 
e le sue ceneri sparse nel Tevere , acciocché la stolida plebe 
non venerasse il corpo di questo infame fa) ; non è mai ve- 
nuto in capo ad alcuno dei tanti , i (|uaH hanno voluto domi- 
nare , o saccheggiare Roma , e avvilirla. K stalo tanto vizioso 
il modo , e la condotta della occupazione , e detensionc lun- 
ga , e orribile ; che ognuno ne ha veduto , e ne abborrisce l'ini- 
quità. 

IO. Su questa prima base di successo sacrìlego , torbinoso , 
ma passeggierò , è poggiato dunque il trattato di Tolentino? Si 
dee credere perciò , che vi possa essere una penna tanto igno- 
rante , o impudente , da tentarne la difesa ? Si poteva forse nel 
contratto in questione metterò per principio francamente il com- 
mune titolo della conquistai Ma la conquista nel diritto con- 
venuto delle Genti ha le sue regole ; la fondamentale delle qua- 
li è , che abbia luogo nelle guerre motivate, e giuste, e legal- 
mente decretate, secondo Pomponio nella legge 118. De verb. 
signif. : flostes hi sunt , qtd nobis , aut quibus nos publice 
belìitm decrecerimus ; ca:teri latrones , aut prmdones sunt. 
Leg. 24. Jjf^ De captivis et Postlim. revers.: c fra Sovrani, 

(1) L’opinione è secondo la preposizione Gallicana, fondata 
nella falsa interpretazione del decreto del Concilio di Costan- 
za , sess. IV. e V. ; che la Chiesa , c il Concilio sia superiore 
al Papa : opinione tanto ribattuta , e da me in una nuova ma- 
niera decisiva nelle Effemeridi Romane, agosto 1821. 

(2) Guntero De gestis Frid. I. Uh. 3 . Muratori j 4 nn. all’an- 
no li 55 . Fontanini II Doni. temp. ec. Dif. 2. pag. 28. /cr- 
ea edizione, 1709. 
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o Nazioni dissidenti , di uguali diritti politici , e territorj alie- 
Ufibili (i). Il caso nostro è secondo queste leggi ? L’esposta 
condotta del gen. Bonaparte fu leale , militare nelle regole del 
diritto delle Genti , dell’onestà , del rispetto dovuto alla Santa 
Sede ? Gli ordini del Direttorio furono preceduti da un Ma- 
nifesto di dichiarazione secondo la riferita sentenza di Pompo- 
nio adottata dal diritto delle Genti ? No : in vece si ebbe per 
tale la favola del lupo , e dell’agnello ; la via di fitto ; un di 
lui ordine d' invasione , c di spoglio violento , barbarico ; • di 
deportazione , e di detronizzazione del Sommo Gerarca mede- 
simo , e suo Clero. Anzi fu preceduto il trattato di Tolentino 
da quella occupazione di Ferrara dichiarata immediatamente 
conquista ; prova della inlcnztonc anteriore di formare quel Re- 
gno Italico colla unione di questa. * 

II. Ma in tutti i secoli si è usato, se non si poteva resiste- 
re colle armi ; farlo almeno coi mezzi naturali delle proteste, E 
molto più chiaramente , c replicatamente contro l’operare ostile 
di Napoleone nelle varie sue rappresentanze; la S. M. di Pio 
\'I. allora , poi di Pio VII., ha protestato, risposto , e stam- 
palo più volte , in ispecie nell’allocuzione al Sagro Collegio li 
4. settembre 1 8 1 5 . , stampata : eh’ Egli era un semplice am- 
ministratore del Patrimonio di s. Pietro , e sua Chiesa Roma- 
na ; come tutti i suoi predecessori , i quali non hanno mai 
ceduto , uè potuto cedere in forma valida , ed Egli similmente. 
Beato Petro , yipostolonim Principi , et ejus yicariO y dice- 
vano Pippino , e Carlo Magno colle loro generosità. £ pure 
massima convenuta dai giuspubblicisli non ecclesiastici , fra i 
quali vaglia per tutti il Grozio (a) ; che, Itnperium, autom- 
ne , ant ejus partem Beges , quales mine sunt plerique , re- 
gnuin habentes non in patrimonio ; sed tamquam in usa fru- 
ctu , paciscendo alienare non valent. 

(i) Vcd. Agatopisto Cromaziano , o sia il P. ab. Bonafede 
Delle conquiste celebri , lib. i. cap. 8. e g. Voet Droit mi- 
lit. toni. I. cluip. 1. con tutti i Giuspubblicisli , c il Card. De 
Luca De feud. disc. . 18 . n. 10. con tutti i Forensi, e Mora- 
listi , che arreca. 

(a) De jiire belli, et pac. lib. i. cap. 3 . lib. 2. cap.g. 
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12. Il Princip# Jegll Apostoli Pietro sempre vive, pcsieJe « ' 
e governa la Chiesa per mezzo de’ suoi Vicarj , e Successori : 
onde nella loro persona non si possono fare alti irretrattabili , se 
siano ingiusti < e specialmente contro le massime essenziali del 
sistema; ne addurre prescrizione contro di lui (i) , che non 
può mancare; non consentire , nè può interrompere il suo 
principato (a). Molto meno può essere Egli spoglialo della sua 
dote , del suo patrimonio : privato ancora delia residenza del 
suo Vicario presso il suo sepolcro , dove Esso ricorre a inter- 
pellarne Toracolo , a implorarne l'ajnto : in una parola , priva- 
to di quella immunità personale , « reale ; senza incorrere chi 
vi attenta in un sacrilegio di prima classe ; come ne conven- 
ne anche con cnergìaoil dotto monsignor Bossuet. Le proteste 
di Pio VII. , e quelle ragionate dell’ Emo Card. Consalvi al 
Congresso di Vienna leggsnsi appresso in Somm. niim. i. 

1 3 . Ma ritornando al proposito delle Valli’., credo, che do- 
po Tesposto quadro del fondamenti , e del merito di quel trat- 
tato ; i signori Comacchicsi non pos.sano , e non debbano ono- 
ratamente mal più contare sopra di esso per appoggio della 
compra delle Valli stesse, ottenuta in conseguenza del mede- 
simo per grazia intrinsecamente ingiusta , e dal suo primo ele- 
mento invalida. Ma voglio insieme lusingarmi , che il trattato 

(1) La prescrizione era 1 ’ Achille degli avvocati Modenesi , 
specialmente nella Supplica di Rinaldo (t Este Duca di Mo- 
Jena p<'r le controversie di Coniacchio alla sacra Cesarea 
Reai lUaestà di GiosrJJo /. Imperadore de' Romani. MDCCX. 
pag. IO. 73. segg. L che non vaglia prescrizione è dichiarato 
nella Bolla in Coena Domini. Il Muratori neWa. Supplica pag. 
60. Piena esp. tornò a insistervi , sciiqire confondendosi colla 
ordinaria dei 4*^. e 100. anni : e si compiace asserire, secon- 
do che le più strette, e rigorose Bolle de' medesimi Pupi di- 
mostrano. Le Bolle , che dimostrano l'opposto si citeranno ap- 
presso. 

(2) Certi Apologi Borgiani , stampati nel in Napo- 

li, ebbero la temerità d’introdurre il santo Apostolo a permet- 
tere lo spoglio ; deriso per ciò Tautore nelle note airopus'colo' 
del can. Muzzarclli , ciré riferiremo In appresso. 
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stesso da ofa io poi verrà espunto da ogni Codiee diplomatico 
e abominato. 

Ora Teniamo allargomento storico>legaIe , in cui risalte- 
ranno altri titoli più immediati di nullità delle pretensioni dei 
signori Coinacchiesi. 

1 5 . liel trattato ridetto la S. M. di Pio VI., colla minac- 
cia di totale esterminio, fu obbligalo di cedere alla Repubblica 
francese , oltre il valore in denaro , in codici , e in oggetti ine* 
stimabili di belle arti, anohe le tre Legazioni (i). 

16. Nella Legazione di Ferrara erano , e sono comprese le 
frulli di Comacchio , e la Mesola nominatamente , come beni 
allodiali, clic si amministravano, e si affittavano per conto par* 
ticolare della Camera Apostolica. Nel trattato si dice, che ,, il 
Governo Pontificio cede alla Repubblica tutti i beni allodiali 
appartenenti alla Santa Sede nelle provincie di Bologna, di 
Ferrara , e di Ravenna ; e specialmente la Terra di Mesola 
colle sue dipendenze. In caso di vendila il Governo Romano 
avesse il terzo del prezzo,,. Vedremo, che pure la Casa d'Este 
voleva le Falli per allodiali (2). 

17. Il Comune di questa città, ingrato sempre al Governo 
della Chiesa ; ma intento a procurare con poca rillessionc i suoi 
maggiori apparenti vantaggi anche contro l'aperta giustizia ; nel 
principio del 1797.) inteso il trattalo di Tolentino, subito ri- 
corse per mezzo di due deputati al generale Bonaparte , rap- 
presentandogli ; che i Pontefici con soperchierìa , ed ingordigia 
avessero spogliato i Comacchiesi di quelle F itili ; approprian- 
dosele cou usurpazione all' erario Pontificio: c che d'altronde 
fosse necessario il prodotto delle Falli alla fisica esistenza di 
quella pi){>olazionc. Himasc per alcun tempo esitante il coman- 
dante dell' armata francese , di secondare i voti a lui espressi, 
per un oggetto , al quale , senza quella istanza non avrebbe mai 
pensato alcuno. Ma per riuscire nell'impegno i deputati profu- 
sero dei donativi ( si dice di i 3 , mila scudi ) presso persone 

(1) Vtfd. Coppi al luogo citalo. 

(2) Scrittura puhblicaUt per parte del serenissimo Duca 
di Modena. Ntdle Risposte per la Rcv. Cam. y^poslol. cc. l'an- 
sio 16^3. del Coi)lc|ori. 
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a. quello accette; secondo die rimane provato per confessione 
degli stessi Coniacchicsi. 

18. Su quei dati calunniosamente esposti bene accolta la 
dimanda; fu il di ii. luglio dell'anno medesimo >797. cele- 
brato in Milano un contratto di vendita di tutte le yalli , e 
pesche di Comacchio , e sue adjacenze , dal fido , e attivo 
Commissario, amministratore delle finanze, Emanuele Mailer ; 
allegando questo il pieno dominio della gloriosa Repubblica 

franotse per ragione di conquista , e del successivo trattato 
di pace col Pontefice , Somm. num. a.; per cui rimasero que- 
ste Valli cedute, rilasciate, date, concesse, e restituite insie- 
me, alla città, e popolo predetto. ,, Secondò, dice l’istromen- 
to , il prelodato generale in capo i sentimenti di giustizia del- 
la Repubblica francese , e i suoi al riguardo delle allegate an- 
tiche ragioni de’ Comacliicsi ; ed anche quelle di generosità , 
e beneficenza verso di un jwpolo altrimenti sprovisto di mezzi 
di sussistenza £ tutto ciò senza riflettere all' addotto poc' an- 
zi articolo del trattato di Tolentino riguardo ai bem allodiali del- 
la Camera Apostolica, da Pio VI. ceduti alla Francia, fra i qua- 
li per i Duchi Estensi il principale si pretendevano le Valli. 

£ cosi con quello stesso trattato veniva esclusa la pretesa pro- 
prietà anteriore , vantata , e messa in considerazione dai Co- 
macchiesi. £ vaglia similmente questa osservazione a provare , | 

che i signori Comacchiesi hanno asserito gratuitamente , che 
rum si venne dal generale Bonaparte alla stipolazione , se 
prima non fu egli , da preso accurato esame , persuaso di 
quei diritti, che alla Comune appartenevano. Neppur avverti- 
rono , che con quel terzo di prezzo riservato nella vendita , 
restavano quei beni vincolati alla Santa Sede. Ma l'una, e Tal- \ 
tra riflessione in ultima analisi, prova , che la Repubblica fran- 
cese , colla intenzione del Regno italico , non ebbe per incor- 
porate al suo demanio quali beni dello Stato le Valli di Co- 
macchio ; avendole nel trattato di Tolentino riconosciute allo- 
diali , e vendibili , in parte a benefizio del Governo Romano. 

1 9. Patteggiò per altro in suo favore l’armata francese cedente 
la somma di un millione di lire tornesi , pagabili in rate, equi- 
valente a scudi iSgooo: caricando inoltre i Comacchiesi del 
pagamento amuto in perpetuo di lire ventimila tornesi, corri- 
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apondenli a scudi 3676., redimibile però quest' annuo canone 
a piacere dei Comacchiesi collo sborso di lire J^oooao. tomesi • 
corrispondenti a scudi 75000. Somm. num. 3. 

30 . Per soddisfare >la somma enorme della compra, e per la 
condotta delle Valli, la Comune formò un affitto sedicennale, 
che ebbe termine nell’anno i 8 i 3 . , con una società dì carat* 
tanti, sovventori della somma improntata: conseguendo frattan* 
to il Comune l’annua corrisposta per sé determinata ; oltre la 
partecipazione di quota degli utili superiori alla risposta in suo 
favore convenuta. 

ai. Dal 1818. la Comune fece contratti con altre società; 
il cattivo risultato delle quali , coll’ aggiunta della mortalità del 
pesce per la siccità della stagione ( non avendo le Valli in 
molte parti due palmi di profondità ) (i), nel i 8 a 5 . i8a6. (a) 
fu , che la ultima società si rese impotente a mantenere i patti ; 
e la Comune quindi ne ebbe a soffrire miseria estrema’, e de- 
solazione , Somm. num. 3 . 

aa. Allora fu , che questa si rivolse all' Emo Legata Card. 
Arezzo , e al Sommo Pontefiee Leone XII. , per domandare pie- 
tà , e soccorso. Quindi è , che d’ ordine dello stesso Pontefice , 
e ora di Sua Santità Papa Gregorio , monsig. Vannini Commia- 

(i) Aleotti Difesa dell' Argenta , pag. 66, 

(a) Il Card. Anglico , deputato dal Pontefice Gregorio XI. 
per vicario generale in temporalibus dello Stato delta Chiesa 
nell’anno 1371. nei mesi di ottobre, e novembre prendendo 
la descrizione di tutte le Terre , e Città Ecclesiastiche della 
Romagna, e anche di Comacchio, dice , che questa città era 
sommersa dalle acque d’ innondazioae : e che non vi trovà più 
di 5 o. fuochi. Civitas Comacli sita est in provincia Roman~ 
dioUe ultra Padum in vaUibus juxta Comitatum Ferrarice , 
submersa propler inundationem aquarum dictarum Vallium. 
Est ibi Ecclesia cathedralis ; aliqui habitant in dieta loco , in 
quo sunt Jocidaria quinquaginta. Fontanini pr. Di/, pag. gy. 
par. 2. pag. 376. Oggidì vi si contano circa 6000. anime. 

Il professore Spallanzani lia scritto una accurata opera spe- 
cialmente su la storia naturale di queste Valli , con altre noti- 
zie interessanti. 
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sarlo della Camera Ap.wUdica per accorrere sollecitamente, e 
paternamente ai bisogni reali di (|uelU illusa popolazione , pro< 
^oie nello scorso novembre ag\i Kini Signori Cardinali della Con. 
gregazionc destinata a tale oggetto (i), varj dubbj da esaminar- 
si ; i quali per me si riducono a due : i. Se alla Rev. Camera 
apostolica competa diritto di vi\>eiuiicazione sopra le p'alli di 
Comaccfito. *. Se , in caso di non volersi tentare questa via , 
piuttosto debba accettarsi la retrocessione delle stesse f^alli 
proposta da quella Comune , non che la dedizione delle p'alli 
comunali ( donatele da Clemente Vili, come diremo ) , me- 
diante compenso. Questo dai signori cedenti si portava a trenta 
mila scudi annui netti, e franchi da qualunque spesa. 

a3. Volendo esternare un sentimento legale su questi due que- 
siti; sembra, che debbasi distinguere il diritto sovrano del Prin- 
cipato sopra le frolli, àaW' ammhiistrasione delle medesime. 
Quel diritto dee ricercarsi il primo: quale deciso con sicurezza 
qlferfnativamg,nte come base d'ogni questione , non può aver luo- 
go il sèeondo quesito ; non ain.neltendosi quella pretesa proprie- 
tà. Densi in seguito con altri dati di fatto si dee trattare dei- 
l'ànnainislrazione camerale , e dell' impiego del suo risultato. 

■' a^.'A quel primo oggetto pertanto, si può cominciar dal di- 
re; che giusta ogni buon principio di diritto nostro pubblico, 
inculcato sempre dal Sommi PonleAci , Giovanni XXII., Cle- 
snciite VI., Innocenzo VI., Innocenzo VII., Bonifacio IX., e 
il Concilio di Coslana sess. ig. ( 2 ) , con bolle pubblicate con- 
tro gli occupalori , e detentori delle Città, Terre, Castelli, a 
beni spettanti alla Chiesa Romana ; ancora più particolarmente 
da Pio IV., e da s. Pio f^. in poi, e in ispccie ila Clemen- 
te Vili. (3), il quale r5cd{>crò Ferrara, Comacchio , c no- 

• ■ (i) De Gregorio, Dandini, Proslni , e Marco-j-Catalan. 

' (a) Ved. il Card, de Luca de Feiut. Disc. 5. 

< l3) Nel Compendio di ragioni per la Rev. Cam y/poslolè- 

■ca stampato nel i83o. pag. 19 . notai, che questo zelante Som-: 
HK) Pontefice dainlo comunicazione al Sagro Collegio della com- 
pra da lui fatta della Terra di Nettuno dalla casa Colonna, dis- 
se, che non solo era ferino nel non alienare Terre della Chie- 
sa ; ma che anzi era impegnato a lieuperure le oiiciiale. il im 
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fti'iirHamttifle le Va\ìl\ e pci^ò a fenffre cK queste uhiilie l»oll« 
più, rigorose , clic Alessarftlro VII. riebìamò per queste Stessa 
yalli nella occasione, che diremo, per le istanze ilei Duca <H 
Modena Alfonso IV^. ; bolle in fine , che tutte unita si giurano 
osservare dai nuovi Sommi Pontefici, ff Cardinali Emi (i); va 
ponderata , ed escKisa la pretesa alienazione ; dovendosi fare ogrfi 
sforzo di ricuperare i beni demaniali alienati ; non transIgcniK) 
mai su i principi : con esempio , che sempre può esser fatale j c 
soggetto a nuove questioni inteiTuinabili. Anzi il vero' bene ,-'c 
l’interesse di quella città, e dei contorni, esigono imperiosa- 
mente, die le frulli ritornino presso a poco, quanta c possibi- 
le, nello stato, in cut si Icncvann prima della occupazione fratf- 
ceso. E ciò ancora per onoro del Governo , c per non sentirsi 
rampognare ogni momento; che le frolli erano una firoprieià 
dei Comacchiesi , usurpata , e tenuta colla /orsa dalla Camb- 
ra Apostolica. 

a 5 . A questi titoli di convenienza, di dovere y c diritto le- 
gale, aggiungeremo per colmo il fallo, « sia Tirapegfio , die per 
più di un secolo hanno mostrato! Sommi Pontefici, dopo riao- 
qiiistala Ferrara, Comacchio, e le sue f^'allii da Clemènte Vili, 
nel iSgd;, Paolo V., Urbano Vili. , Innocenzo X, s'mo al quifl 
tempo, al riferire il monsig. Ravizza Commissario della Came- 
ra , nil fuit prò parte Sereniss. Ducis obievttim oh solida ju~ 
ra S. Sedis ; di nuova sotto Alessandro \'II. Uno al 1G64. : indi 
fino a Clemente XI. , e Innocenzo XIII. , per sostenere qué- 
sta proprietà del PrincipatOf con tanti scritti , congregazioni 
di Cardinali , e Prelati , delle quali or ora parleremo , contro 
le pretensioni dei Sereir. Duebi Estensi, protetti anche da Im- 
peratori , e Re. ‘ 

a 6 . Al proposito poi strettamente parlando , prima di tulio 
conviene esaminare il titolo , come la città Io addusse al mini<- 
atro , e generale francese , per ottcmcrc quel favore. E- fir qud- 
Vassertiva gratuita „ che le yalh sono sempre state loro pro^ 

«ulcò fortemente la stessa massim.v,, che glirrò , * promise os*' 
servare firmiter , et inviolate, nella Costituzione in confcrnia di 
Quella di s. Pio V. , c altri Predecessori. • ^ 

(.t) Si veda q;jì appresso ò'omm/ nunu Ift .. . .. , ; 
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prietà ; « anche per quante rimostranze la città abbia espo- 
ste ed Sommi Penteficif mai non era stata nè esaudita , nè 
legalmente ascoltata. 

97. Ma di questa proprietà non costa. Si trova al più , che 
fin dal Pontificato della gloriosa memoria di Pio VIL fu depu* 
tata una Congregazione particolare , la quale dovesse conoscere 
del diritto competente alla Rev. Camera per la rivendicazione 
di dette yalli ; delle quali supponeva quella Connine aver fatto 
legittimo acquisto nell'anno 1797* coll'atto in favor suo celebra- 
to dal commissario Haller. La Congregazione non ebbe luogo. 
Oggidì la Comune produce l'istromento del contratto , ornato 
da qualche leggero cavillo. Pinlla più ; e nulla , che riguardi i 
diritti di proprietà antecedenti a quell'anno ; che i Cornacchie- 
ai , e la Comune si contenta di ripetere sempre a voce ; e non 
produr mai in iscritto, come usò con Haller, e Bonaparte. 

a 8. Per cominciare l'esame da questi diritti ; con documenti 
certissimi , non mai contradetti , si ha tutto l’opposto ; che la 
città mai non ha avuto, nè ha mai affacciato verun diritto su 
queste yalli nel generale. Non al tempo , che possedeva il du- 
cato in vicariato , o sia in feudo , la Casa d’ Este ; non dopo 
Clemente Vili., il quale ricuperò il dueato; e come si disse, 
nominatamente Cornacchia t e le sue frolli nel gennaro i 5 g 8 . 
con previa discussione. 

39. A queste due epoche ristrìngo la questione ; non essen- 
do ora necessario combattere particolarmente cogli apologisti mo- 
danesi , i quali cominciarono dal negare affatto la verità del do- 
minio temporale assolato della Santa Sede dai più remoti seco- 
li ; ma che fosse degli Imperatori , i quali dettero le investiture 
ai duchi di Ferrara , e Comacchio ; negando l' autenticità dei 
titoli , che si allegano dai nostri , di Pippino , di Carlo M. , in 
.specie del figlio Lodovico Pio dell’anno 817.; diploma il più 
celebre, nel quale si numera Comacchio, come spettante alla 
Chiesa Romana (i), e come era nominato da Adriano I. in 
Lettera al Re Carlo del 778. (a). La questione c qui ristretta 
a prevaierei dei loro stessi pretesi diritti Diremo dunque sol- 
fi) Ved. l’appendice I. in fine. 

(a) Cenni Coti, Carohtom. i.pag. 335 . 
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tanto , die il primo punto lo hanno provalo indirettamente con 
{rosai volumi nel principio del secolo scorso monsig. Fontani- 
ni (i) , e monsig. Zaccagni (3) ; allorché la Casa d’F^te nel lyuS. 
sotto la protezione deU’Imp. Giuseppe I. ( 3 ), rimise in campo 
per la quarta volta , dopo cento , • più anni , la pretensione , 
di riavere Comacchio , e le sue Vidli ( che intanto l'impera* 
tore occupò di fatto( 4 ) ); queste come beni allodiali^ supposti, 
non considerati nella Convenzione Faentina dal card. Pietro Al- 
dobrandino plenipotenziario di Sua Santità Papa Clemente , 
li sa., e 3 o. gennaio iSgS. ( 5 ). 

3 o. Al Fonlanini rispose il Muratori; e a lui replicò il Fon* 
lanini con una operetta uscita alla luce nel 1730. col titolo. 
Risposta a varie scritture contro la Santa Sedei alla quale 
risposta il Muratori l'anno stesso oppose la disamina di una 
scrittura intitolata. Risposta a varie scritture , e pubblicata in 
Roma nell'anno 1730. in proposito della controversia di Co- 
macchiai indi più in grande con grosso volume in 4* (6): 
per le quali scritture anche la Dieta di Batisbona era contra- 
ria alla Santa Sede ; finché l’Imp. Carlo VI. , considerata me- 
glio la questione, malgrado l'opera ultima del Muratori a lui 
dedicala, con ossequio premuroso restituì spontaneamente Co- 
macchio a Benedetto XIII. appena eletto li 39. maggio 1734* (7). 

(i) /I Domiruo temporale delia Sede jfpost. sopra la Cit- 
tà di Comacchio. Roma 1709. in 4. pag- ■ 54 - Par. 3. 1710. 

(s)- Ved. Ottieri DeU'istor. dì Europa , tom. 5 . lib. li.pag. 107. 
segg. 161, 

( 3 ) Dissertatio historica de Sommo .dpostolicce Sedis Impe- 
rio in Urbem , ComitaSnmque Comaeli. Anno 1 709. in 4. Re- 
latio jurium Sedis Apostolica in Civitatem Comaclensem eie. 
Romee 1711. • 

( 4 > Muratori Supplica pag.^. 

( 5 ) Queste Valli pretese acquistate con altro titolo, che feu- 
dale , erano di prima , di seconda , e di terza classe : e sono ad 
una ad ima mentovate nella scrittura di monsig. Ravizza. 

(6) Piena esposizione dei diritti ec. 1713. 

(7) Ottieri Stor. tom. 8. pag. i 3 i. Cenni Cod, Carol. tom. 2. 

pag. 427- 



In itfpccle poi più mimiiamcntc con mctoJo ìe“gale 
«lato provato Tatstinlo , cioè , eli* le frulli erano feudali 
1G06.J nel 161 3 . (i) ,• nel i 6 j. 3 . (a) , nel 1647. (^)i *' 
nel iGGo. , e seguenti, ({uaiiJo , in occasione delle dette ver- 
tenze del Re Luigi XIV, con .Alessandro VII. per il famosty 

aecidente fra ilulnca di Creqiil di luì ainhasciatore , e i sul-' 

Jàli corsi, li IO. agosto i66a. , il duca Alfoniso IV. ( 4 ) pro- 

fittò della potezione di quel Sovrano ( 3 ) , per riavere libera-' 

t ‘ * • 

(1) Arcasio Ricci da Pescia Relazione delle ragioni, entra-’ 
ti \ , e privilegi della Camera Apostolica nella Città , p'alli , e 
Boschi di Comacclùo lOaH. Fonlanini l)if. i.pag. 3 i. 

(•*) Conte Fulvio Testi Ristretto delle ragioni della Caste 
d E ste contro la Cauwra Apostolica , un. 1643. Risposta alle 
Scritture, e al Ristretto pubblicato per parte del Duca di 
Modena, del Conlelori an. i 643 . Chini Defensio ptrium San-- 
otte Sedis pio responsione ad Manijestum Ducis Matinee an. 
1643, AUogrado Consil. 4 - Hb. a^ Fontanini Dif, i. pag. a 3 a.- 
I.K>scbi Compeiutj star. pag. l[2ri. ^\r\ Mercisrio, tom.-i.pag.ti/^. 
scg"., Muratori Ragioni della Scren. Gasa dEste ee.c.ap. ^. e idt. 

( 3 ) Contro la scrittura: Jtua Sererdss. Domus Éstensis 
quibus allodialia ejus bona minus rile , vel reete Ululo perii-*, 
ìtentiarmh Ferrante , Rev. Cameram ApostoUcani delinere mine 
probatur. Corani Eminenlissimis , et Reverendissimis DD. Car- 
dimdibus Ciippoiiio , Spada, Panciatico ad rejet enduin San-- 
ctiss. ì). jV. Innocenlio Papte Decimo. Mutiate ex typogra- 
phia Jiiliani Cassiuni imprcssoris DuctiUs 1647. in fol. Ved.- 
Fonlanini Dif. a. pcg. iqG. cor vafj scrittori ivi citati, i quali 
«frissero intorno alte Falli di Comacchio contro le pretensioni*, 
de’ Duelli di Modena. F. l altra opera del Fonlanini /)e//n m/o- 
ria del Dominio temporale della Sede Apost. nel Ducato dié 
Parma , e Piacenza, libri 3 . Roma 1730. 

( 4 ) Fontanini Dif 1, pag. 34. , Bejmier ffisl. de Vaff des 
Corscs , pag. g 3 . q 8 . ai<^ ^^SS- Battaglini Annali del ìiac. , e' 
dell’Imp. tom. 3 . Muratoci Ann. e altri molti. 

(h) All’opposto di Enrico IV., il quale incoraggi Clemerc- 
te- VUt. a ricuperare Ferrara-; c gli esibì le sue armate occor- 
rendo ; come costa dalle carte del tempo , e dalle lettere deb 
Card. d’OalBt. Ved. Fontanini DJ", i. pag. 272. 
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Mante Coinacchio , eie rulli (ij. Or Lene , ni tulle qtiCfile 
^innovate, tmiiiuzzale pretensiuiii , c bcrìUure stampale) e tiu- 

(i) Frinciscus Ravizza SS. D. IN’. el I\ev. (’ain. Apost. Coni- 
mUsarius Gutieralis Sacra Con^ref^ati.mc Eniin. Carilinalltiift 
dcputatoruiTt ^ Coinaclenf. l’alUum prò R.v. Cam. Apost. con- 
tra Seren. D. Ducerà ^lutino; ilJtti. Fontan. Dif. i. pug. 3 /f. 
Card. De Luca De Feud. Disc. p. , il (infilo in line, dice, che 
ìaudabilitcr postkac scripta , per honeslum concordiain contro- 
versia Jinein ìiabuit. Ma collo shors.) di s?. 3 goopo. per articolò 
del trattato di Pisa dei 12. fehruro lUù^f.. Fontanini 
pag. 2 2 3. Montgaillard Essai histor. tom. 2. pag. iji, riporta 
I come inedita , mentre era stata subito stampala in Roma ) la 
protesta segreta fatta dal Papa Alessandro contro quel trattalo, 
in cui dice: ,, Avendoci il Re di continuo fatte istanze, per- 
chè concedessiino tutte le soddisfazioni richieste , benché esorbi- 
tanti , ed in ispecie a sodisfar con denaro il Duca di Modena ,i. 
Fra i tanti altri scrive della controversia pnche Tarnhascialore 
Veneto Corraro al tempo tr.Vlessandro Vii. nella sua relazione 
al Senato , inserita nel libro : I tesori della Corte Romano 
pag. 343.; e dice, che si agitava da 60. anni inutilmente. 

Presso il Fontanini , Card. Orsi, Cenni, Muzzarclli, Marchetti, 
Borgia, si pnò leggere nell'aspetto comune storico critico , come 
vadano intese le tante carte di pretese donazioni di Pipino , dì 
l'.arlo Magno, di Lodovico Pio figlio , di Ottone, ed altri, del- 
le quali pur troppo si è abusato, come si disse, dagli avvocali 
del supposti diritti della Casa d'Kste. Concludendo in fine il 
Muratori; che qualunque fosse il loro valore fino ai i 3 a 3 .; da 
aljora in poi nulla più valsero, divenuti vecchi titoli per tante 
‘ragioni ; che non fanno onore a un tanto uomo esaminandole. 
Supplica , pag. 60. e segg. Piena e.sposiz. cap. 44 - Ved. Zat- 
cagni cap. lyg. Alle quali strane interpretazioni', e applicazio- 
Tti unita la continua selva di sofismi, di falsi principi in diritto 
pubblico, assoggettando la Santa Sede alle leggi del diritto ■’cif- 
mune della società , con tanti dati di storia o travisali , o ta- 
ciuti , o ignorati ; si c voluta fare una confusione curialesca d.t 
far pietà. Ma <pi’i nell’appendice I. daremo il vero senso delle cosi 
dette donazioni, o restituzioni-, c la incontrastabilr storia def- 
J’origiiie , e progresso del duiuiniu temporale. 
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nMcritte dall’una , e dall’altra parte ( neppur menlOTate queate 
ultime nelle precedenti dopo il 1708., non so il perchè, se 
non fu perchè erano mere legali ) ; mai non fu mentovata nè 
la città di Comacchio , nè i suoi diritti sopra le Pialli. Sem- 
pre i signori Duchi di Modena parlarono di diritti proprj , e 
della loro Camera Ducale ; o al più di compre , o di affitti coi 
particolari. £ contro Comacchio , in generale , potevano dirlo 
con fondata ragione ; perocché le p'alli erano , in gran parte , 
una bonificazione eseguita dai loro antenati per anni molti , 
con molta industria , e spesa ( colle entrate però del ducalo , 
gravezze dupplicate , ed altri mezzi , che dava questo ) ; e col 
chiamarvi gU abitanti ( i ) : essendo prima con i contorni una 
vasta palude mista di acqua dolce , e salata , chiamata Padu- 
sa ; che , oltre le molte autorità di scritturi antichi , e moderni , 
recati da monsig. Pier Fr. de Rossi, aw. Fiscale, e della Rev. 
Camera, nella citata raccolta del Ravizza, il P. Federici de- 
scrisse diffusamente col monastero Benedettino , detto delia Pom- 
posa in Comacchio (aj : e quale era paludoso il vicino terri- 
torio delle Pinete Ravennati ( 3 ). Si legge, che Comacchio fu 
distrutto dall’armata dell’Imperatore de' Greci nel 1177- Fede- 
rico I. ( 4 ) chiama gli abitanti pescatori di Comacchio-, e nel- 
l'anno ia 3 i. Federico II. parimente li chiami pescatori di Co- 
macchio ( 5 ) : l'anno <371. nella città , c contado non era più 
di cinquantuno fuochi, come si è detto (6). 

3 a. Clemente Vili. non dubitò di succedere negli stessi dirit- 
ti , e di sostenerli ; e cosi i successori. Nè mai si è parlato dei 

(i) Pigna Jst. di Casa <TEste, lib. i. pag. 5 a. Sardi Ist 
di Ferrara , lib. i . 

(а) Rerum Pomposianarum historia, lib. i. Arcangeli, Ra- 
vizza cc. 

( 3 ) Ginanni Ist. delle Pinete Ravennati, lib. t. 

( 4 ) Presso il Muratori Piena esposiz. pag. 443 . -^PP- num. 4 - • 
e capo ai. pag. ao 3 . dell’opera. 

( 5 ) Ivi num. 5 . pag. 444 - 

( б ) Contelori Risposta alle Scritture pubblicate nel i 645 . ec. 
pag. 74. Ivi riporta anche l’operato nel i 6 e 6 . e seguenti anni. 
Fontanini Dif. i, pag. 28. 
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Comacchiesi , e loro Pialli in faccia al GoTcrno , come si dis- 
se. Nè niui il Comune di Comacchio è inlervenulo negli ap- 
palti o solo, o in compagnia dei Duchi, o della Rey. Camerà. 
Maxime attenta piscatione privative in illis antiquitus oonces- 
sa appaltatoribus , et respective.aliis interdicci, dice mqnsig. 
Ravizza. E monsig. de Rossi : Suflipit docere , quod jus piscan- 
di fuerit in gis semper location ab iUis Marchionibus , mox 
Ducibus Estensibus , diun illius domini fucrunt. E in partico- 
lare il Ravizza porta un articolo di un istruuento di dote 
del i 447 - > dice: ,, ValUs appellata, el S or baro , 

posila in Vallibus Comacli juxta Vallem Guroni, Vallem fossa: 
Ponti , Vallem lungulae , et Vallem Campi ; sed sub bac condi- 
tione expresse declarata ; quod ipsa Vallis , et qui illam «xer- 
cebunt , et piscabunt in ea obligata sit , et obligata intelligatur 
ad dandum pisces in ea capiendos domui prxfati D. Ducis in 
Cornarlo; et intelligatur etiam ipsa Vallis esse supposita aliis 
ordinibus Camerse ipsius D. Ducis , et successorum suorum ; 
qucmadmodum consueverat fieri tempore , quo ipsa exercebatur , 
et usufi'uctuabatur nomine Gamerie , aut per eonductores ejus , 
el prout alis Vallea de Comaclo obligats sunt E in fine dà 
un altro documento sul modo, istrumenti, e tempo della pe- 
sca, del i 5 . giugno 1647. Anzi lo stesso Pontefice Clemente 
da padrone assoluto cedette a beneficio loro le dette 4. Inaili, 
col canone di una libra di cera, a titolo di enfiteusi: accreb- 
be annui redditi alla Chiesa cattedrale, al V'escovo , e Capito- 
lo, con breve del 18. luglio i 5 q 8 . , recato da monsig. Vanni- 
ni ( I ). E per di più , sarà ancor prova , l’essere , dopo le proi- 
bizioni di Giulio II. , e Leone X. convenuto con particolari 
capitoli con il Papa Adriano VI. ,, che ilsig.Duca Alfonso I. , 


(i) I privilegi accordati a Ferrara, e ducato tutto, la dimi- 
nuzione grapde delle gabelle , e altri pesi ; assegnamenti nuo- 
vi ec. ; possono leggersi presso il Iiibanori Ferrara doro im~ 
brunito , par. a. pag. 1 1 7. , Rertoldi Quadro cronol, ist. pag. 
XXXI , e più a disteso nella raccolta intitolata: Privilegia 
Summorum Pontificum , Constitutiones , indulta , et decreta Ur~ 
bi Ferraria concessa usque ad annum Domini M. DC.XXXll. 
F' errar icE i 63 a. 


3 


i8 

a nome però di Sua Sanliù,e della Sede Apaslolica , possa 
far fabricare sali a Coinaccliio , « suoi conloriii per delti dieci 
anni , che comincieranno alle calende di settembre prossi- 
mo ec. ,, (i). Neppnr qui enli'a la Comune. In che dunque? 

33 . Che se vogliamo risalire anche ai secoli prima dei Du- 
chi Estensi , lo stesso autore della Supplica , il Muratori , al- 
l'Jmp. Giosejfo J. pag. aS. , riferisce, che nell'anno 999. Ot- 
tone III. Iinp. confermò con suo diploma a Leone arcivesco- 
vo di Ravenna , comitatum Comaclensem cum ripa , et pisca~ 
riis suis , concedutegli in feudo nel 996. dal Papa Grego- 
rio V. (a); Similmente nella Difesa su lodata di monsig. Ka- 
vizza, troviamo i documenti degli imperatori Enrico IV. li a 4 - 
giugno ioC 3 ., di Ottone IV. li 3 o. ottobre 1209., di Ferdi- 
nando li. del laao. , i quali conlerinano all'iiso di quel tem- 
po, le bolle di Sommi Pontefici per simili concessioni, e con- 
ferme replicate agli arcivescovi di Ravenna del contado di Co- 
macchio, con le ripe, e pescarie sue. Se in queste epoche 
Cornacchie, e le sue frolli si tenevano in enfiteusi, o feudo 
dagli arcivescovi di Ravenna per grazia dei Sommi Pontefici ( 3 ), 
dunque non poteva avervi diritto ne la Comune di quella città, 
nè gli stessi o Marchesi , o Duchi Estensi. 

34. Più ancora rileveremo, che tutti questi scrittori per la 
Rev. Camera piantano per base di diritto pubblico , che essendo 
le Valli, e pesche, nel generale , un diritto di regalia', nep- 
pure i signori Duchi potevano universalmente possederle in pro- 
prietà assoluta. Ostensum futi, diceva monsig. Ravizza , Valles , 
de quibus agitar in preesenti dispiUutione , esse de pertinen- 
tiis feudi, et juris publici, ac de Regtdibus. Che avrebbero 
dello dei signori pescatori cittadini di Comacchio , se avessero 
predicata simile loro padronanza ? 

35 . Questo titolo vantato di proprietà sarà dunque soltanto 
per la compra dal Governo francese. Ma a questo titolo si può 

( I ) Dal Sommario del Ravizza. 

(a) Zaccagni Dissert. ìust. append. num. 2. pag. 2. Vedi le 
ditijuisizioni in AntistiUun Ravennat. Chronotax. dell’abb. Aiua- 
desi,-to/». 2. in Append. nwn. XLVIII. 

( 3 ) Ved. Antonclli Aom/M. dei dociun. toni. 6 . par. 7. pag. 226. 
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tìgualmente rispondere con ragioni dgeisire ; oltre le addotte iu 
principio , risultanti daU'esaine del trattato di Tolentino. 

36., Senza valutare più come falso il titolo addotto alla Re- 
pubblica francese dai signori Coniaccbiesi della loro antica pro- 
prietà , ma insistendo sul fatto ; diremo , che quella concessio- 
ne , o pretesa vendita , fu orrcUizia , e siirreUizia : fu sorpre- 
sa ob injustam , et falsam caiisam ; cioè con una solenne men- 
tita nel tumulto delle armi ; non dando questo momento nep- 
pur luogo alle giuste riflessioni , oltre le già fatte sopra il trat- 
tato di Tolentino, da farvisi secondo il diritto pubblico comu- 
ne , e francese : di cui è massima inconcussa quella , che lo 
pertinenze del demanio non si possono alienare: molto meno 
cederle con indifferenza quando regalmente , e nel caso nostro 
più determinatamente, servivano al sovrano per impiegarle nel- 
la sussistenza di una città , e popolazione , quale appunto è (io-r 
macchio. Lo nota chiaramente il Grozio ( i ) : Patrimonium Po- 
pilli , cujus fructus destinati siiiit ad snslinenda lìeipnhlicK , 
Vi'l RrgicB dignitatis onera , a Ilrgibus alienari , nec in toluin , 
ncc in partem potcst. 

3y. Questo stesso principio è confermato dal Wattel nel suor 
nolo trattato sul Dritto piibblico , §. aCo. , che reco a prefe- 
renza; perchè appunto in conferma allega le leggi francesi ,, 
Il principe , o il superiore qualunque della società non essendo 
Jiaturalmenle che ramininislralore , e non il proprietario dello 
Stato , la sua qualità di capo della nazione, di sovrano, per sé 
stesso non gli dà il diritto di alienare, o d'ipotecare i beni piib- 
bl lei. La regola generale è dunque , che il superiore non può 
disporre dei beni pubblici quanto alla sostanza ; essendo questo 
diritto riserbato al solo proprietario ; poiché si definisce la pro- 
prietà pel diritto di disporre di una cosa quanto alla sostanza^ 
Se il superiore i limiti oltrepassa del suo potere in ordine a tal 
bene; l’alienazione, che ne avrà egli falla, è invalida; e può 
essere sempre rivocata dal suo successore , o dalla nazione, 
E questa la legge eomunemente ricevuta nel regno di Fruii- 
eia: e su tal principio il duca di Sully consigliò Arrigo IV. » 

(i) jurc belli i et pacis lib. a. cnp. 6. nùm, io, 
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ricuperare tulle le parti dW patrimonio della corona, che alate 
erano alienate da' suoi predecessori 

38. Ora, tornandolo a ripetere, chi non sapeva nel 1797 . t 
die il popolo Comacchiese sussiste per queste Valli} Questo 
bisogno esienaiale per la loro sussistenza lo rappresentarono pa- 
re con artifizio, ed esagerazione al generale francese i due de- 
putati. Il generale medesinao nell’ istroinento confessò, che il po- 
polo altrimenti era sprovislo di mezzi di sussistenza. Nel rap~ 
porto ■ sull' appallo delle Valli, presentalo alla S. M. di Leo- 
ne XII. , e qui in Summ. num. 3. si legge: Presenta pertanto 
la situazione attuale di quella Comune il quadro più lagrime- 
vole. L'appannaggio unico della medesima è il prodotto , qua- 
le ritira dall’aJjiUo delle Valli. L'esercizio poi della pesca , e 
l'esecuzione dei molti lavori indispensabili annualmente sommi- 
ìùstra a quella popolazione la specie di industrioso travaglio , 
dal quale ritrae un mezzo di sussistenza la parte maggiore 
della medesima. E se le Valli ermo proprietà municipale-, con. 
qual principio il generale , o la llepuhblica , le vendè a nome 
proprio ? Che contradizione ! Che generosità , o piuttosto , che 
crudeltà , di estorcere quella enorme somma da tante confessate 
miserie? Fu stampato nei giornali: Tempo di ladri. 

39 . Or dunque, se il Governo francese 0 per imprudenza , o 
se per avidità di far denari col mezzo dell'attivo ministro delle 
finanze Ilaller , ha voluto abusare col suo potare militare della 
facoltà di alien.are quésta proprietà a favore della città diretta- 
mente ; mancando alla legge di Stato , e alla buona amministra- 
Z'.one di essa ; oggidì chi potrà negare alia Camera Apostolica 
il dovere, e il diritto di annullare quell’atto arbitrario , illegale ; 
essendo ritornata collo stesso naturale incarico dì protezione , e 
mantenimento , padrona di Ferrara , di Comacchio , e delle 
Valli , JVRR POSTLJMimi ? Potendo ancora allegare le 
leggi imprescrittibili , solite allegarsi da tutti in casi consimili , 
ne quali il nemico lascia il territorio invaso ; come Giustiniano 
decise nella Nov. 36. dopo la partenza dei Vandali daU'Africa ? 
£ una invasione fraitcese cosi violenta , inghisla , sacrìlega , do- 
vrà in fallo riputarsi diversa da quella nelle rispettive circo- 
stanze ? 

«//. 
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4 o. Possiamo dire , plie il caso nostro è quello contemplato 
da Giustiniano. La Francia coU’art. 3 . del trattato di Parigi del 
3 o. maggio 1814. rinunciò a tutti i diritti di sovranità, di su- 
premazia , e di possesso sopra tutti i paesi , e distretti, città, 
e luoghi qualunque situati fuori della sua frontiera . Dun- 
que cosi fu aniulllato il trattato di Tolentino perfettamente. £ 
da quel momento la Santa Sede poteva di fatto rientrare nel 
possesso, ed esercizio dei suoi diritti di sovranità nelle Legazio- 
ni , che aveva sempre ritenuto coll'animo, senza bisogno nè del 
Congresso di Vienna , nè di alcun altro ; eccettuato il posses- 
so, perchè vi restavano le armate ; secondo Ulpiano nella L. 119. 
jf. de Rcg. juris : Non alienai , qui diuntaxat ainittit possessio- 
’ nem. Perciò nel detto articolo io 3 . del Congresso si disse : Za 
Santa Sede rienti'erà in possesso delle Legazioni di Ravenna , 
di Bologna , e Ferrara. 

4 «. Papa Clemente, dopo preso possesso di Ferrara , ebbe per 
annullate tutte le immunità, esenzioni da dazj , pedagi, ed al- 
tre grazie reali , e' personali accordate dal Duchi a monasteri , 
lunghi pii , persone ecclesiastiche , e secolari , che poi da sè ri- 
confermò (1). E il trattato di Tolentino con quelle riferite pro- 
teste di Pio VII. esposte dal Card. Consalvi al Congresso di 
Vienna nel 181 5 ., darà nuovamente un diritto ai signori Co- 
macchlesi , ritornati sudditi , quali erano prima del i ^9^. ; di 
pretendere quella comprata padronanza dal commissario repub- 
blicano Ualler d’ordine del generale Bonaparte ; credendo far 
rivivere il trattato abolito fin da suoi primi elementi? 

42. Tralasciamo le ragioni, i. di lesione per la somma tan- 
to inferiore al valore del fruttato annuo delle Valli prima del 1 797. , 
di 61000. scudi; avendo il compratore pagato appena un quar- 
to del prezzo supposto reale, delle Falli cadute in contratto, 
col milione di franchi, a. La falsità di causa. 3 . La viola- 
zione delle solennità ; motivi , che vwrebbersi addurre contro la 
validità del contratto- Perciocché a rjueste ragioni potrebbesi ri- 
spondere : I. Che desse possono militare nei contratti, e in ac- 
quisti colle regole ordinarle fra particolari , ( benché taluni 
col Governo, contrattante quale privato) contemplate nel Con- 
fi) Privilegia Sumnior. Pontif. etc. pag. 3 g. 
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gresso ili Vienna ; non in qucsio contralto fatto Jal Governo 
stesso per oggetto suo speciale ila sovrano , clic sana ogni di- 
fetto , jiarticolarmcn te di legalità. Anzi nei contratti de’ Princi- 
pi nè dal diritto delle genti , nè dal civile sono prescritte certe 
solennità (i). a. Qualunque siasi ogni capo di nullità, fosse pur 
nullo il contralto; ritornava al più in favore del demanio fran- 
cese medesimo ; non della Camera Apostolica ; se non che do- 
po ritornata a lei la Legazione eoi suo territorio, e Valli libe- 
re, quali erano nel 179O. . 3 . La J'alsitxi di causa va conside- 
rata in altro aspetto. Si accennò in principio ; che senza la ri- 
chiesta della Comune Hallcr , o Bonaparte non avrebbero mai 
pensato a quella vendila. Ciò posto: essendo stala dimostrata fal- 
sa quella proprietà delle V iilli , che diede pretesto alla richie- 
sta , e alla condiscendenza dei venditori ; dobbiamo dire in con- 
seguenza , che senza quella richiesta le V dii sarebbero rimaste 
libere cogli altri beni allodiali nella Legazione; e come tali ora 
sarebbero ritornate senza controversia alla Santa Sede. Questa 
assertiva di proprietà , o diciamo più apertamente , questa wa- 
liziUf e abuso delle circostanze, dolo malo -, potrà mai dare un 
giusto titolo ad avere oggidì graziosamente /e Valli coll’acquie- 
scenza della Reverenda Camera Apostolica, e de' suoi ministri? 
Non lo permetterebbe mai Ulpiano coireditlo del Pretore nella 
L. i.ff. De dolo màio : Prwtor adversus varios , et do/osos , 
qui aliis offuerimt calliditate rpiadam , subvenit : ne rei illis 
riialilia sua sii lucrosa , rei illis simplicitas damnosa. 11 rigo- 
re di s. Pio V. nella sua bolla va fino a dichiarare perduti i 
miglioramenti fatti nei luoghi acquistati contro la sua legge : 
mclioramenta qucecumqiie per eos contro tenorem pì'cesentium 
facla locis ipsis cedere, et Cameram ad illoriim satisjactionem 
minime teneri, et obligatam esse volumus, et declaramus ; nisi 
ex causa conservutionis locorum eorumdcm facta j aerini. /,. Su 
la lesione in particolare non potrebbe cader pretesto da oppor- 
la ; perchè il fruttato non era sempre certo , e stabile : oltre 
che nel contralto si presentavano anclie i motivi di generosi- 

(1) L. 3 . Cod. de Tcstam. l. Àpiid eum 2 3 . §. i.J/i tir. 
Manum. l. Princeps 3 i.Jf.de Legib. \ cd. AuioacWi del Dorrit 
della Sede ApoU. par. 2, tom. 3 . pag, 172, 
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th , t di beneficenza. Il Jli-ilto comune antico aveva iiiti-odoUe 
per ciò , come forraolario palliativo della donazione , mimmo 
mio (i). In favore poi dei municipi [ ar/^iimento Icgis , direb- 
be Accursio , c Bartolo ) si ba nella l. Si pemlentes 37 . §. Si 
quid cloacarii 3. Jf. De usufr. , che nei fendi iisiifruttuarj di 
un territorio , possessoi'cs solent certuni parte.m fructuum Mu- 
nicipio , viliori predo , addicere. Ma decisamente al caso no- 
stro Ulpiino nella l. Si quis donationis 38.y/.' De coritraendu 
empi, dice: Si quis donationis causa minoris venilat, venditio 
iHilet. Todcns enim dicimus , in totum vcndidonem non valere ; 
quoUens universa venditio doiuUionis causa Jacta est : quotiens 
vero viliore predo res , donationis causa , distrahitur ; dubiuni 
non est , vendidoncm valere. Qualunque poi fosse la ragione , 
o di generosità , o di stile , in fine dell' istromento non manca- 
rono di aggiungere : rinunciando le parli a qualunque propo- 
nibile eccezione anche di minor prezzo. E per ultimo diremo ; 
che nella opinione contraria , che il Governo francese come pa- 
drone potesse anche donare ; non potrà mettersi in dubbio , che 
potesse vendere , e concedere a modo suo. Ctijus est donandi • 
eidem et vendendi , et concedendi jus est. L. i63. ff. De reg. 
juris. Al quale eiTetlo è da badarsi ancora, che queste P'alli 
non furono rigorosamente indemaniate , o sia dichiarate beni del- 
lo Stato , inamovibili , soggetti al rigore delle maggiori legalità. 
£ lo abbiamo arguito , da che secondo il trattato di Tolentino 
potevano alienarsi; dandosi dallo stesso Governo francese , o 
italico, un terzo del prezzo alla Santa Sede; alla quale per 
conseguenza restavano intanto ipotecate. 

43 . Ma vi c ancor più da riflettere ; che questa , chiamata 
vendita , eessione , o che altro si vaglia , non essendo stata , co- 
me si accennò , altro in sostanza , che una infeudazione , o en- 
fiteusi, il capitale restai e se il nostro nel contratto fu valutato 
quattrgccnto mila franchi salvo il capitale al padrone diretto , 
si può parlare di Ic.sione col primo sborso in quella somma qua- 
lunque fosse , facilitata dal commissario Mailer per avidità di 
denaro ? 

(«) Ved. Brumnicro ad Leg. Cine. ctp. i4- 


44 - Nc qui si arrechi in sostegno della pretesa compra delle 
frulli , r art. io 3 . del ricordato poc’ anzi , Congresso di 
Vienna del 9. giugno i 8 i 5 . , nel quale si dispone letteralmen- 
te, che: Tutti gli acquisti ^ fatti DAI PARTICOLARI col 
mezzo di un titolo riconosciuto legale dalle leggi attualmente 
esistenti , sono mantenuti. 

45. Risponderemo , che anzi questo articolo bene esaminato 
porta la condanna del preteso contratto all' ultima evidenza. 

1. Quel Congresso parla, come si accennò, degli acquisti 
fatti dai particolari. 11 preteso contratto fu concluso direttamen- 
te col Governo francese come sovrana a favore di una città , e 
di un popolo , mosso , e ingannato dal medesimo con un sup>- 
posto diritto sopra una grande porzione di territorio, di regalia 
della Santa Sede, allora tenuto a nome dal demanio , in conse- 
guenza del trattato di Tolentino. Il corpo amministrativo , e mu- 
nicipale di quella città, e popolo, per mezzo di due deputati, 
comparve, e stipolò. Sommario num. 2. Non è dunque un affa- 
re di particolari. Siamo in diritto pubblico. 

2. 11 decreto del Congresso non può esser determinato , e 
ristretto se non che all’accaduto negli Stati della Santa Sede 
dopo ripresa Ferrara, e la Legazione da S. M. l'Imperatore d’Au- 
stria dai 23 . di maggio del 1799. sino al 19. di gennaro 1801., 
allorché istituita dal nuovo Governo Austriaco la cesarea regia 
provisorìa Reggenza , furono ristabiliti i tribunali abolitivi , e 
l’Eino Card. IMattei, che era già partito da Ferrara, ritornalo 
alla sua sede, ricuperò il suo foro; e tutto il politico, il civile , 
l’economico, il religioso, fu rimesso aU’antica forma (1). Cosi 
nei Governi istituitivi appresso regolari. Mai il Congresso ha po- 
tuto voler estendersi all’altra tumultuaria occupazione anteriore 
di Bonaparte. Molto meno al pure momentaneo trattato di To- 
lentino , ritrattato , e abolito dallo stesso Governo francese poco 
appresso , come si vedrà in Somm. num. i. Vorremo noi, crede- 
re, che anzi con questo articolo il Congresso abbia inteso san- 
zionare il trattato , e confermarlo colla vendita , in questo solo 

(i) Ved. monsig. Marini nel suo Compendio della Storia sa- 
cra , e politica di Ferrara. Bertoldi Dei diversi Donùnj ec. di 
Ferrara ^ pag. XLI. 


•5 

oggetto, rìguai'Jante, direttamente un articolo dei più gelosi di 
diritto pubblico della Santa Sede , garantito da tante bolle con- 
c storiali solennemente giurate ; e in ispecie quella di Clemen- 
te Vili., (i), da Civitate Ferrarice , et loto ejus diicatu, nec 
non de civilatibus , et locis quibitsciunque per obitum bona 
memoria Alphonsi ultimi Ferraria Ducis , seu alias ad San- 
ctam Romanam Ecclesiam , et Sedem Apostolicam devolutis ? 
Col dire poi , la Santa Sede entrerà in possesso delle Lega- 
zioni di Ravenna , di Bologna, e Ferrara , il Congresso non 
poterà pensare ad escluderne le V %IU di Comacchio , che non 
sono bagattella del Ferrarese ; ma anzi nel sopra citato rap - 
porto , si dice , che si è sempre reputato come uno dei sta~ 
bilimenti più riguardevoli del dominio Pontificio. 

3 . Ivi si richiede un titolo riconoscUdo legale: ma la ba- 
se di ogni legalità deve essere la legittimità del Governo stes- 
so. Il Governo militare della Repubblica francese , vagante in 
Italia, nel 1797- col titolo della invasione, vantata immediata 
conquista , riferita qui nel principio , era legittimo per Roma , 
e per la Europa intera? 

4. Si precisano le leggi attualmente esistenti ; cioè al tem- 
po del contratto ; come dichiarò la Reggenza Austriaca coU'editlo 
degli II. maggio i 8 i 5 . ; e la S. M. di Pio VII. negli altri 
editti emanati dalla Segreteria di Stato dei 5 . luglio, e 33. ago- 
sto del medesimo anno i 8 i 5 . , e i 5 . nov. 1817. Quali leggi 
possiamo noi ammettere per atUuilmente ^ cioè nel 1797-, tem- 
po del contratto ) esistenti nella Legazione di Ferrara con una 
armata oppressiva , e colla Francia stessa in rivoluzione ? All'op- 
posto , per l'operato militarmente dal generale Bonaparte con 
quella alienazione doppiamente ingiusta , nulla in sè , e per l'in- 
giustissimo trattato di Tolentino, entra la legge di diritto pub- 
blico presso il Grazio (a): Contractibus eorum , qui sine jure 
imperium invaserunt , non tenentur Popoli , aut veri Reges ; 
nam hi jus obligandi populim non habuerunt. 

46. Ma in quella vendita , 0 cessione francese, vi è ds os- 
servare di più , secondo le modificazioni del trattato di Tolen- 

(i) Nella Raccolta delle bolle De non ii^eudandis etc. 

(3) Lib. 3. cap. 14. in fine. 
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lino , inirgraiili , die abbiamo premesse , e spiegate : Tele a 
dire, che non fu veadita assoluta del capitale, quale la pre- 
dicano o per inavvertenza , o per Ignotauza affettata , i Co- 
macchiesi. Non fu in sostanza se non che una vendila' di più 
annate di usufrutto ; una nuova specie d’ infeudazione , o una 
enfiteusi , con annuo canone fisso , ricordalo qui in principio. 
jiger vectigalis. L. Agri Civitatiim i , princ. ff. Si ager oe- 
cUgalìs ; sotto questo titolo ancora , come regatla , e come al- 
lodiali , le fratti sono ritornale colla Legazione in stalli quo 
sotto il dominio diretto, « utile della Camera Apostolica. Co- 
me tali , i signori Comacchiesi hanno riconosciuto questo ri- 
pristinato dominio diretto ? Hannq pagato il canone annui pun- 
tualmente ? Niente di tutto ciò. Air/.i colla loro mal condotta 
amministrazione deteriorate al sommo le yalli si sono ridotti 
all' impossibile di pagarlo; e ancor peggio . alla generale , e 
totale miseria loro , e rovina delfazieuda. Somuuirio imm. 3. 

47- In questo stato miseraliiic di cose la llev. Camera non 
può ora , ( lo diremo per abbondanza di ragioni , supjiosto per 
un momento valida la compra), anche per questo titolo alle- 
gare la caducità , la dei'oluzione di un tondo .suo , acquistalo 
anche ingiustamente col denaro suo in tanti anoi di deten- 
sione ? 

48 , Questa pessima amministrazione , tanto diversa dall'an- 
tica ben diretta , è dimostrala col fatto nel confronto del prò-, 
dolio ordinario delle frulli prima di essa. Non bisognando ac- 
cumulare molte erudite storie in cosa non controversa ; baste- 
rà citarne. alcune. 

49 . -‘'1 legge in una relazione dello Stalo di Ferrara (i), 
che nel i547- I Duchi d'Esle ne ricavavano annui quaranta 
mila scudi d’o;;o. Gli storici di quell'epoca non parlano , che 
di vistosi guadagni dei medesimi. Flavio Bionde scrive (a) : 
Mirum est cernere quantam id stagnnm prcestet piscium co- 
piuni , quod anguillarum , cepludorumqne sale conditorum vis 
maxima inde habita ; magnnm Estensibus Marchiombus ve- 

• ( I ) Tesoro politico ec. Relazione di Ferrara, pag. 1 5a tom. i , 

Vicenza 1611 . 

(j) Italia illustrala, reg. a. pag, 3j3. 


fti^l Omni ptopemodum ttalia: salisfitciat.' Gaspare Sardi par- 
lando (i) della città di Comaccliio scrive: E nelle paludi, che 
per cento nove miglia girando sono partite in »2. E~idU , con 
altrettante isole , e molte case pescareccie per uso di coloro 
che con grandissimo utile de' nostri signori pi-endano cefali , 
rombi , orate , anguille , et altri pesci di diversa grandezza ; 
e/uivi spinti dal mare , e venti per tempesta (2). Fra I^eandro 
Alberti ( 3 ) : Cavano i signori di Ferrara gran guadagno di 
pesci , tanto per quelli., quanto per li dazj. E si noli di nuo- 
vo , clic parlano tatti questi scrittori dei Duchi , e loro Qame- 
ra , non dei Coinaccliiesi. 

5 0. Al principio del secolo seguente XVMI. , dopo il ritor- 
no alla Santa Sede, l' Ughclli riferisce ( 4 ) , che la Camera 
Apostolica ne ritraeva un gran profitto. C/muliiun a marinis 
undis ex Grceca derivatione appellatum est etc. Infrequens 
fere civibus est -, incolceque, magna ex parte pisratu vitam to- 
lerant : linde ex snlicto pisce , recenlique magnos proventus 
capiunt , rejuihluntqus in Ecclesiasticwn Fiscum. Nam salir 
ampia est ; in quam marina: uqtue in longum m.igis procur- 
runt. Così Giambattista Alcotti nel 1600. ( 5 ). 

5 1. Nel 1667. trovo (6), che si dava il prodotto annuo 
d’aditto in 29B18. scudi d'oro. J’rima del i7<)7. le Fal\i era- 

, no affittate a novennio alla società Massari, e Carli, pei^ l'an- 
nua risposta di scudi 61261. 66. 

Su. Se dopo l'acquisto dei Coinacchiesi gran parte è andata 
in rovina ; la colpa di dii è stata , se non di chi ha creduto 
farsi grande, e indipendente colla sospirata padronanza} Di 
chi le tante spese da essi , ebbrj di passagglera contentezza , e 
di speranze effimere , fatte dal loro 'principio con pubblici ifa- 
bilimenti , ed altro operazioni Gno a spender annui scodi cin- 
quanta mila , che non poterono continuare se non con debili 

(1) fxtc. cit. ìib. q. pag. i4d. 

(а) Come scrive l’Ariosto recato qui sul frontispizio, 

l 3 ) Nella sua Italia, v. Romagna di là dal Po , pag. 34 ^- 

( 4 ) Italia sacra , lom. s. col, 5 o 4 . • 

(S| Difesa dell' Argenta , pag. 73. 

(б) Ms'. Bibl. Chis. IJ. ni. /^o, 
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rovinosi, insopportàbili? Il Governo Ponlilìcio sap forse par giu- 
stizia obbligato ad assumerseli , e continuarli per bcnencanza col 
proprio ? 

53 . Piuttosto in tale diseslo, di debiti, del quasi annientato 
fruttato, e della deperizione delle Pialli stesse, in conclusione, 
ripetendolo, non sarà un dovere, e un vero bene pubblico, e 
privato ; ebe il Governo , e la Rev. Camera torni a spiegare su- 
bito più decisamente (come si avrebbe dovuto fare dal i 8 i 5 . 
restituite le Legazioni ) la sua Sovranità , e padronanza in tut- 
ta la estensione? e die disponga interinamente delle Valli ^ del 
ristabilimento delle medesime, e loro pesca, come crederà me- 
glio : anche per beneficare in modo regolare , c stabile quella 
povera popolazione; la quale o direttamente, o indirettamente 
sempre resterà appoggiata alla di lai beneficenza patema , se si 
vuole far sussistere ? £ quanto in fatti non vi ha speso , e vi 
spende annualmente , anziché profittarne ? Monsignor Vannini 
riferisce , che dall’anno 1874. Cno al 1797. la Rev. Camera ab- 
bia impiegato in bonifici di quel grande stabilimento la somma 
enorme di scodi 5 i 4 , 8 > 6 . 28.; oltre averlo in gran lunga am- 
pliato cogli acquisti di altre Valli. £ quanto di più dall'an- 
no i 8 i 5 . , per tanti lavori occorsi alla riparazioné delle Valli 
tutte : e per la condotta , ed esercizio dello stabilimento ; così 
delle prestazioni fissate al Comune , in disborso di altri sca- 
di 280,000. superiori al prodotto dello stesso stabilimento? 

CAPO II. 


54. Rivendicale oosì alla Camera Apostolica le Valli ; il mo- 
mento sarebbe il piìi opportuno , per farvi riflessioni , e osser- 
vazioni maestrevoli , decisive ; non solamente su la loro nuova 
amministrazione, ma sopra il loro destino finale: o con la con- 
tin^iazione dell'attuale maniera di esistere colla pescagione, che 
si pratica da secoli colle sue vicende : o se meglio fosse di se- 
condare la marcia della natura, la quale da tanti lati inclina 
a colmarle, e a renderle fertili, e più utili campagne: come 


eseguirono i Duchi Estensi , e poscia i Pontefici , colte torbide 
del Ueno nella Saoraartin:^ (>) <* 

55 . Altrettanto si otterrebbe collo scarico ivi di tante acque 
torbide circonvicine ; quali per forza se ne vogliono tenere lon* 
tane con andirivieni intorno] di fiumi , e loro rami ; balzati di 
qua , e di là ad un altezza superiore di i 5 . e 20. piedi ; per 
cui ogni tanto vi accadono delle rotte disastrose , come quelle 
mentovate dal Baratteri (3), altre nel iS 47 - (^)> 1 1649. ( 4 ) > 

anche con cavi , e linee artificiali legalmente disputate , con- 
tradette , replicate, variate, sempre inutili, dal Bolognese, dal 
Ferrarese , dalla Romagna ; con infinite spese continue , accessi 
dei matematici ogni tanto ( 5 ); spavento lagrimevole notte, e 
giorno di rotture d’argini , d’ innondazioni , e sovversioni di cara- , 

(1) Cassini Raccolta, pag. 6 . Mariscotti Risposta idrostati- 
ca per il Reggila, di Bologna Bononien. Aquar. pag. 33. Ro- 
ma 1 765. Bonaventura Arcangeli nella Descrizione del Po , 
Jol. i 3 . ,, Ercole Duca di Ferrara il primo con grand'arte, e 
spesa ne essicò quella tratta , che ritiene il nome di Sanmar- 
tina ; che divisa in* molte possessioni , e campi , è quasi tutta 
posseduta dall' illustrissimo sig. Don Alfonso d’Este, unico mio 
Signore , e Padrone : il qual Duca seguirono molti altri dopo ; 
di maniera., che da 70. anni in quà è ridotto il terreno di 
quella a tale , che si può seminare; fuori che certa parte, e della 
quale anche quello tutto , che è ristretto tra i rami del Po di 
Volano, e di Venezia, e d' Ariano , oggidì per opera del serenis- 
simo Alfonso li. sì va riducendo a coltura ,,. 

(2) Parte sec. lib. 5 . pag. 191. 

( 3 ) Cassini Raccolta pag. 3 B. 39. q 6 . 130. i 35 . 

( 4 ) Pag. 4 a- . . 

( 5 ) Da tre secoli si sono resi celebri in questi progetti, qua- 
si tutti diversi , con nuove bnee ec. , pe;: non rimettere il Reno 
in Po , ove la pendenza , e brevità di corso lo richiama , tan- 
ti Idraulici , c Matematici , de' quali accennerò il Guglielmini , 
Cassini, r.\leotti , il P. Ab. Grandi, Chiesa, Baratteri, Ba- 
ruffaldi , Bertaglia , Frisio , Manfredi, Mariscotti, Bonatt, Ber- 
taglia , Santini, Perelli, Ximcncs, Fantoni, Jacquier , «■ le, 
Seur. 
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paglie, (li villaggi, e pcrlcuto della cillà idessa di Ferranl. S} 
osservino le tante carte , c mappe incise frequentemente di sì 
Tasto territorio; per il bonifico, c generale godimento, che può 
sperarsi, con quello scarico, e deposizione di terre ben rego- 
Itala; in Pialli, come si accennò, della profondità meno di due 
palmi per lo più. 

56 . In contraposto , l’attuale lucro cessante , e danno emer- 
gente è incalcolabile nfUe yuUi coti la sola pesca; e per In 
(letta disposizione di natura andrà sempre crescendo, e in dis- 
ordine ; finché si dirà dai nostri posteri , hic campus , ubi pi“ 
scado fuit. yiggiiingo , scrive il gran Cassini (i) , per modvo 
non inefficace ; che la fortezza , la città di Ferrara , e le 

. Valli di Comacchìo hanno sino ad ora , per disordine del 
Reno, sentite male, crisi ; ma per l'awenire non possono fug- 
gire quegli effetti maligni, che te ridurrà alt eccidio. E ne 
convengono il Baratteri (2), ci PB. Jacquier , e le Seur, e 
tanti altri; e lo stesso Urbano Vili, in un Breve ( 3 ). 

57. Quanto meglio, e più presto si conseguirebbe l'effetto, 
se la ‘natura medesima fosse ajutata, secondala coll'arte ormai 
commune facilissima delie colmate ( 4 ) ; cmninciandole con un- 
canale d» Longastrino verso Magnavacca per quella parte, che 
è suscettibile di una più pronta bonificazione ; e salvando per 
ora il rimanente ? Allora la esistenza di tanti poveri Cornac— 
chiesi semplici pescatori, sovente anche senza lavoro, non sa- 
rebbe più precaria su la stagione , e sul pesce , che entri più , 
c meno nelle Valli ; o vi resti morto , come nel i 1 !j 5 . e 1826. ; 
e su Io spaccio aU'cstero , oggidì contrastato da vicini , e da 
emuli con altre peschiere. Coderebbesi un proporzionato esteso 
territorio di cento dieci , e più miglia di circondario assai più 
utile, c più conveniente alla borsa, alla salute, e alla civiltà. 

/ 

(1) Loc. cit.pag. 96. 

(2) Par. 2. pag. i 83 . 224. 

( 3 ) Loc. cit, pag. 129. 

( 4 ) Ved. il mio Dizioii. econ. rasi. .art. Colmala. Fossom- 
broni , % Giuseppe Giulj sopra la Val di Chiana. Momig. ÌSi- 
eolai Memorie , leggi re. toni. 3 . pag. 8.4. 
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I Ticini pure no risenlireUbero vantaggin ; e il (.overno moli® 
più , regolannontc , e staliilinenVe il .suo. 

58 . Le tante premure, clic Inumo mostralo i siinominaU ar- 
chitetti , e scritlorl idraulici per la gelosa custodia , e conser- 
vazione (IpUc Falli , c hìm pesche ; era nella supposizione del 
grande utile, che ne ricavassero la Camera Apostolica, c quei 
pescatori, e abitanti. Si è riferito il contraposto dello stato at- 
tuale ; e il timore di peggio neltavvenire. Il declamare di più 
sarebbe inutile. Vediamo, se possa giovare il progetto sfama- 
to dair architetto Cesare Mongoli nel 1600. al tempo di Cle- 
mente VII!, (i), ,1.1 

,, Quantunque , dice , s’occupasse con quella bocca da me 
proposta, qualche spazio di queU'estremo di Valli di Comacchio, 
che sarebbe poco , ( e potrebbe anche restar piscoso per non en- 
trarvi se non acque chiare ) importarebbe , e sarebbe di tanto 
utile il ridur questi luoghi , che sono a destra del Po di Pri- 
raaro a coltura : che tornarebbe a conto il farlo per la Rev. Ca- 
mera Apostolica , ed ai popoli sudditi, quando anche tutte lo 
pesche di Comacchio non solo si deteriorassero ( il che non 
accaderebbe , come si è mostrato ); ma se anche si perdesse- 
ro affatto ; perchè con il semplice modo scritto dalli sei archi- 
tetti, dandosi però a queste acque esito libero al mare per la 
detta apertura, anche senza l’atterrazione, si ridurreboero a col- 
tura li due terzi di quelle campagne ( trattone quanto occu- 
passero le strade, fossi, ed abitazioni ) ora coperte, rese ste- 
rili da queU'ac([ua ; che sono miglia (iiiatlre P^®' 

sto maggior quantità . che minore : e di questi due terzi , che 
sarebbe ro miglia quadre 16G. c due terzi , sementandosene ogni 
anno la inclà , come si costuma in questi nostri luoghi , sareb- 
bero capaci di circa XXX. niiia rabida di formonto di semen- 
te • che rendendo solo a ragiono di quattro per uno, che or- 
dinariamente produrrebbero sei , otto , dieoi , e più ; si rocco- 
giierebber 118. in 132. mila rabbia di formento •, e circa 3 o. 
mila di vnirztUelli che non computandovi legna, e vino , .d 
caverebbe ogn anno entrata per li suddetti, trattone il valore 

(\) Delia navigazione del Po di P rimaro , e deli essicca- 
alone delle paludi , ec. In fine della citala Dijesa dell Aleotti. 
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delle sentente , di circa scudi 5oo. mila : ed. olire al liberar 
quei luoghi dall' aere' mal sana, si accrescerebbe questa eri- 
trata a Bologna , Ferrara , Romagna ; rendendole abbondan- 
ti , che per l'orinario hanno bisogno di provedersi altronde 
di una porzione di biade per l'annual loro alimento. Il bea 
esser de' quali sudditi non si dubita , che da N. S. , e dal Sac. 
Collegio degriUusirissimi , e Reverendissimi Signori Cardinali , 
n antipone a qualsivoglia altro interesse : e la Rev. Camera Apo- 
stolica per le estratte dei formenti , pagandosi X. giulj per rub- 
bio, e 5. delti marzateUi , come ordinariamente si paga , estra- 
endosene la metà , ne caverebbe, computato un anno coll al- 
tro 56. mila scudi ; per V accrescimento del sussidio , altri 
33. m. , che in tutto ritrarebbe da go. in loo. m. scudi doro- 
somma molto maggiore di quella ^ che si cava dalle Falli di 
Comacchio. E questo calcolo si è fatto , presupponendo il me- 
no di quello , che sarebbe in fatti ; che senz' altro si l’utile del- 
la R. C. , coma anche le entrate dei popoli , ordinariamente riu- 
scirebbero un terzo, la metà più di quello , che si è detto ; 
molte volte dupplicherebbero , quando si aggiungesse l'altro rime- 
dio dell’atterrazionc a beneficio di quei luoghi , che si tratta di 
risanare, si' accrescerebbe tanto più l'entrata, e l'utile: il che 
aggevolmente si conseguirebbe senza alterare il modo , che pro- 
posero li sei architelti , se non con aggiungervi la sbocc atura in 
mare , come io dissi 


CAPO III. 


5g. Ragionando poscia alquanto sopra il modo di 'mandare i 
fiumi , e i torrenti all'adriatico ; sembra , che la via più bre- 
ve , più spedita , e più sicura per estendere la bonificazione a 
tutte le valli delle tre Legazioni : sia quella di mandare tutte 
le acque possibili , sparse in tanti fiumicelli , torrenti , valli , li- 
nee moderne artificiali , acque chiare , o torbide , nel Po det- 
to di Primaro : slargandolo , e riscavandolo quanto possa bi- 
sognare ; e gettandolo nelle nostre Valli di Comacchio a Lon- 
gastrino per linea retta la più corta ; come vi fu fatto taglio 


Dìgitized by' 
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nel 1606. per dare sfogo alle acque del Reno; ad evitare sono- • 
mersloni maggiori (1) : di qua dirittamente con nuovo canale 
proporzionato , e ben arginato , al Porlo di Magnavacca. A 
questo Po di Primaro , causa primaria di tutti i danni gene» 
rali , e dei reclami delle tre Legazioni , si dovrebbe togliere 
prima l’ intero corso del Reno da Bologna ; rimandandolo al 
Po grande , come andava più secoli addietro , verso la Stel- 
lata. Quale corso è a lungo provato nella raccolta di varie 
scritture , e notizie ec . , spesso citata qui ; con alla testa il 
meritamente rinomato matematico , e astronomo Cassini ; e 
nelle mappe incise per la visita dell’ F.óóo Conti deU’anno 1^61. 
Al tempo ultimo del Governo francese si rinnovò il proget- 
to , se ne decretò la esecuzione ; e vi si fecero nuovi studj , 
e ricerche per eseguirlo con maggior facilità , e sicurezza. 

60. I Duchi Estensi per avere la navigazione alla città , ti- 
rarono il Reno in questo letto di Ferrara con grandi spese (a). 
Ma inutilmente ; perocché desso letto è più alto di quello 
del Po grande. E là spingendosi le acque del Reno , e alcu- 
ne altre , il Po di Primaro più alto le rispinge ; il letto colle 
deposizioni delle acque torbide si alza; e nelle grandi escre- 
scenze, quali furono nel lySy. rySS. 1761. , e 1763. , at- 
terra quà , e là sponde , e argini ; e benché alti molto gene- 
ralmente li sormonta, e minaccia la stessa fortezza , e città di 
Ferrara, con indicibile spavento , fatica di migliaja d'uomini 
notte , e giamo , e immensa spesa ( 3 ). 

61. Quindi per tentare qualche modo sicuro , e stabile di 
ripararvi , furono fatti da tre secoli in qua tanti accessi dei Pe- 
riti summentovati , ed altri più , inutili sempre ; perchè in ma- 
teria sommamente difficile : epperò con progetti diversi , ipo- 
tetici , immaginar] , e contro l’andamento della natura , a for- 
za di livellazioni , e scandagli. Ci vogliono misure grandi , uni- 

(i) Vedi la citata Racco/to , pag. Baratteri , par. a. lib. /}. 
pag. i 85 . lib. 5 . pag. aia. segg. 

(a) Loc. cU. pag. 46. 

( 3 ) Yed. anelie la dotta disertazione di monsig. Giuseppe Al- 
berghini aw. Concistoriale , ora in eminente grado prelatizio, ad 
legem Ea, quai 3 . Cod. deAUtivion. et palud. Ronue lUiy. 
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>L'rsali, e senza riguardi agl' inleressl particolari. Bonum ex 
itUegra causa , malum ex qiiocifnrjus defechi , diceva Ari- 
stotele. 

63. Questi bracci del Po, dotti di Priinaro , c di Volano, 
sono originati da rotte aiitiuhis.siino , c da divagazioni su la 
sponda destra del Po grande : ajiitati in seguito dall'arte , parr 
licolarmente , come si accennò , dei Duchi Estensi , per farne 
canali comodi alla navigazione interna di Ferrara , ma ancora 
alla altre Legazioni. Il vero letto grande per larghezza , pro- 
fondità , e caduta, è il Po, dello promiscuamente Po gran- 
de , e Po ili Venezia ; su la ripa destra del quale è situato 
il conCne maggiore dello Stato Ecclesiastico ; incluslvamente al- 
la intera Isola d Ariano , c una porzione di là dal Po incon- 
tro a Ferrara, Bell' art. io3. del Congresso di Vienna csclu- 
»»(«)• 

63. Per il Polesine, 0 isola d’ Ariano , di passaggio notare- 
ino ; che non s’intende la ragione, di essersi dello nel Con- 
gresso di Vienna , art. gG. 11. 4 , d corso del Po sino alla 
imboccatura di Goro : mentre nello stesso Congresso si pian- 
ta la massima generale ; che i grandi jhimi , e. il loro filone , 
dchh'ano inarcare i conriui degli Stati. Oltre che i confini del- 
lo Stalo Ecclesiastico non solo includono l’ isola d' Ariano; ma 
di più nelle carte generali, e particolari , come in quella esat- 
tissima del corso del Po , incisa da Tobia Ernesto Lotterò , 
i confini sono segnali al di là del fiume totale alla Bocca del- 
la Baiona. Il Po di Coro stesso non è, che un ramicello del 
grande , poco distante dalla foce di questo. Si ha nella citata 
Jìaccolta (a), secondo le Istorie Ferraresi (3) , che accadde- 
ro due rotte straordinarie, una nel ii5a., l'altra nel nga. 
Questa seconda causata da un impelo Tccmentisslmo d'acque 

(l) Contro Io stacco di questo territorio protestò .altamente 
la S. M. di Pio VII. in Concistoro li 4- novembre iltxS = la 
/lartc della Provincia di Ferrara posti sulla riva sinistra del 
Po =. F. più a disteso l’Emo Consalvi nella Nota annessa alla 
stampa già ricordata , qui in Soniin. nuni. i. 

(J) Pag. 10/,. 

(3j Sardi Isl. Ferrar, lib. 3, 
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formò, e stabili il ramo, die oggi si chiama di f'^mrzia, il 
quale ricino aJ Ariano si divise in due parli. Con l’una se 
ne andò verso Adria aprendo la foce , delta le Fornaci. Con 
l’altra, che è nella mano dritta, non molto lungi dal mare , 
fece due corsi; Timo dell' Abate , e l'altro del Gora. L’impe- 
to di quella seconda rolla , che forma il ramo sopradetto , fu 
sì grande , b veemente ; che , secondo l’ordinario delle rotte , 
profondò il suo vaso, e principalmente la bocca, molto pii 
di r|uello , che avrebbe fatto un regolato movimento 'della natu- 
ra, o dell'arte. Coininciossi pian piano a conoscere questo in-' 
conveniente da’ paesani ; c li Principi di quello Stato , avvertili 
del danno futuro, cominciarono ad avere cura particolare di 
quella bocca; sforzandosi di tenerla più stretta, che si poteva,' 
con ripari, e chiuse gagliardissime. Cosi il Sardi. • 

C/f. Pacconla poi il llarntleri (i), che sul principio del se- 
colo XVll., oltre aìrordinario corso d’andare il Po con poca 
pendenza dal Mantovano al mare; arrivalo, che egli era poi’ 
tra Corbola, e Lorca , perduta affatto la pendenza, caminava 
con il solo impulso della sua sopravcnenle : e questo cagiona-' 
va , che gli alzamenti si facevano spavento.si adosso lo povìn- 
cie soggette dei Polesini della Rcpublica Veneta, ed altri an-’ 
cora. Fu fallo vedere , cj esaminare la cosa da diversi inge- 
gneri , e fu da’ medesimi stabilito; doversi fare un alveo nuo- 
vo, che cominciasse in iin dato punto al Po; e andasse a ter- 
minare in mare nella Sacca del Porlo di Coro, o Porto Vi- 
ro; riducendo il viaggio di 6. miglia del Po, che si trovano 
da quel tale punto preso (ino al mare, al Porto di llrondolo , 
o delle Fornaci , in solo 3 . miglia, che risultava" essere il nuo-' 
vo cavamento. Fu eseguito , e quei pai;sl ne senliro'no non or- 
dinario sollievo. Quel taglio fu proposto alla Serenissima lle- 
piiblica Veneta dal famoso Cieco d'Adria , a nome della sua" 
città, come si vede nella nona delle sue Orazioni. Le tratta- 
live peraltro a questo oggetto col Sommo Pontefice .Messan- 
dro VII. conllnuarono ; come rilevo dal carteggio, che si con- 
serva nella Biblioteca (iliigiana '2^', 

(:) Par. 1. lih.~i.i>aq. 179, 

(a> H. III. GH. ' • 
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SOMMABIO. 

I. 

’Pi i'iralto dell» nota su gli ajfari temporali della S. Stde , 
con età fu accompagnala la protesta latina , indirizzata agli 
otto principali ministri delle /lite Potenze , che sottoscrissero 
il trattato di Parigi del 3 o. maggio dell'anno 1814., compito 
col trattato di Vienna dei 9. giugno 181 5 . 

Fatta dall^.iho Card. Consalvi, Segretario di Stato, e stam- 
pata in Roma nel MDCCCXV. nella stamperia Camerale. 

L'estratto riguarda le proteste fatte contro il trattato di To- 
lentino, Congresso di Vienna, e Avignone. 

,, La convenxione di Tolentino estorta a Pio VI. da un Go- 
verno, che gli avea tolto questi paesi in seguito di un’aggres- 
sione gratuita , non può in alcun modo sonuninistrure un titolo 
a ritenere le dette provìncie alla Chiesa Romana. 

In primo luogo è cosa dolorosa , che la S. Sede debba esser 
privala de’ suoi domili) per un motivo, che non è stato punto 
valutalo rispetto ad altri Principi egualmente forzati a far de’ 
trattati, e delle cessioni da una preponderanza, avantila quale 
tutto cedeva. Ma 1 ' obbiezione del trattato di Tolentino è per 
sè stessa tanto inconsistente , che non è d'uopo ricorrere ad ar- 
gomenti estrinseci per eluderne la forza. 

Xon è oeppur necessario produrre contro questo trattato tut- 
ta la serie delle ragioni, che potrebbero opporsegli. Le seguen- 
ti rifleesioni basteranno solò a distruggere questa obbiezione. 

Un’aggressione non provocata , e spogliata di tutto ciò , che 
nel diritto delle nazioni può rendere una guerra legittima ; un’ 
aggressione contro uno Stato debole c innocente , che ha so- 
lennemente proclamala la sua neutralità nella guerra , che agita 
altri Stali , è fuori di ogni diritto umano ; cd un trattato , che 
è la conseguenza di un'aggressione di tal natura, è essenzial- 
mente nullo , ed invalido. 
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jVIa quando ancora contro la verità dei prìncipj addotti , si 
volesse ammettere l’ipotesi della validità di un trattato di tal 
fatta ; egli è certo , che in quello di Tolentino essendo stata 
stipolata la conseivazione del resto degli Stati della S. Sede 
in correspettività delle eessioni , che le si estorcevano ; ed aven- 
do il Governo , che si era obbligato a tal conservazione , in- 
vaso poco dopo , senza causa legittima , tutto il resto degli Sta- 
ti Pontifici , questo trattato fu annullato , e risoluto da quel 
Governo , che era stato insieme aggressore , e violatore delle sue 
proprie stipolazioni. 

La ipotesi, che la infrazione di un trattato non fa che sos- 
penderne gli effetti senza risolverlo , c decisamente contraria 
ai più inconcussi principi del diritto delle genti. Gror.io asse- 
risce , che gli articoli di un trattato hanno forza di condi- 
zione , LJ DI CUI MANCANZA LO RENDE NUL- 
LO. Wattel , parlando deU’assioma , che i trattati contengono 
delle promesse perfette e reciproche , stabilisce , che l'aUealo 
oltraggiato , o leso in ciò , che costituisce l'oggetto del trat- 
tato , può scegliere , o di costringere il mancatore all'adem- 
pimento de' suoi impegni, o di dichiarare il contratto risoluto 
per il pregiudizio arrecatogli : ed altrove dice , guando il trat- 
tato di pace è violato da uno de' contraenti , l'altro è in fa- 
coltà di dichiarare il trattato risoluto. 

Questi principi hanno una forza ancor più , allorché 

la violazione del trattato da una delle parti contraenti è stata 
spinta fino alla distruzione deU'altra. In un caso simile la par- 
te distrutta non conserva alcuna obbligazione verso il suo di- 
struttore ; come questi non conserva alcun diritto sopra di es- 
sa. Wattel afferma ; Quando uno Stalo è distrutto , o soggio- 
gato da un conquistatore , tutti i suoi trattati PERISCONO 
con la potenza publioa , che li aveva contratti. 

Dopo la' sua distruzione , la sovranità temporale del Romano 
Pontefice risorse nel 1800.; ma non per opera del Governo 
distruttore , e senza che fosse stata con lui stipolata a quest'og- 
getto alcuna nuoi’a convenzione. In conseguenza restarono le 
cose nel medesimo stato, in cui erano all’epoca della distruzio- 
ne del Governo Pontificio ; vale a dire , che il trattato di To- 
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lenlino, già abolito Jal Governa francese, continua a rlinineFe 
estinto , e non può produrre alcun effetto. 

Se anche fra i Governi legittimamente belligeranti, ancorché 
un d'essi non sia stato distrutto , le convenzioni violale riman- 
gono secondo le citate autorità estinte , c non soltanto sospe- 
se , fintantoché gli antichi trattali non siano ravvivati con de'nuo- 
vi; qual nuovo trattalo ( considerando Taffare anello su quest’ul- 
timo rapporto ) esistè fra il Governo francese, e Pio VI. detro- 
nizzalo da esso, e morto prigioniero in Francia? Qual nuovo 
trattalo a (luest’oggetto esistè fra il Governo francese , e Pio VII.? 
Kiuno. E se fosse stalo fra i medesimi conchiuso un nuovo 
trattalo , sarebbe quest'ultimo , e non quello di Tolentino , che 
avrebbe dovuto regolare in seguito i rapporti pulitici fra la S. Se- 
de , c la Francia. 

Il S. Padre attualmente regnante , appena esaltalo al Shpre- 
mo Pontificato , come molle volle in appresso, non cessò di re- 
clamare le provincie tolte col traltalo di Tolentino ; e di pro- 
testare più lìberamente di quello che avea potuto fare Pio VI., 
non meno a motivo <Iclla tiiillità di (jucl trattato , che a mo- 
tivo Jellii sua distruzione cagionala dallo stesso Governo fran- 
cese. Per tal modo i diritti della S. Sede su questa provìncia 
rimasero sempre intatti e preservali: c nè la Francia, nc altri 
sotto i pretesi diritti della Francia potrebbero prevalersi d'un 
titolo nullo per sè stesso , o a.ssolulamanlc distrutto. 

La nullità, o la distruzione di questo trattalo è stata rieo- 
lioscinta dalle stesse Potenze alleate. Allorché neH'artieolo 3. 
del trattato di Parigi del 3o. maggio si stabilì di conservare 
alia Francia Avignone ed il Conlailo Venosino , lungi dall’al- 
Icgarc il trattalo di Tolentino, le Potenze alleate giudicarono 
necessario di assicurarne il possedimento alla Francia , come 
l espiimc il citato articolo ; facendo da ciò conoscere ch’elleno 
non riguardavano il trattato di Tolentino , come bastevole a som- 
ministrare un fondato motivo all'incorporazione alla Francia di 
queste due provincie della Santa Sede. 

Ma questo trattato di Parigi fatto senz'aleun intervento della 
S. Sede , non ha potuto pregiudicare a’ suol diritti. Se il S. Pa- 
dre non |H)tè senza dolore veder disporre in tal modo di una 
porzione si considerabile delle proprietà della Sede Apostolica , 
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c se per mezio Jel soUoscrIUo ne formò rar^monto delle me 
rimostranze nelle nolo presentate a Parigi , a Londra, e a Vien- 
na, Unto in particolare al (ioverno francese, come ai romiatri 
delle Potenze alleate , e al Congresso in generale , Sua Santità 
non lasciò di supporre ( come lo dichiarò espressamente il sot- 
toscritto nella sua ultima noU dei a 3 . ottobre), che o la Fran- 
cia non avrebbe ritenuta questi due Paesi a danno del loro 
Sovrano legittimo ; o che la S. Sede ne sarebbe indennizzata 
con un compenso territoriale proporzionalo al valore delle pro- 
vincie tolte : compenso , convien ripeterlo , decretalo da quella 
medesima Assemblea, che ne spogliò la -Chiesa Romana. 

Non avendo avuto luogo un tal compenso , Sua Santità-' ò. 
in diritto dì ottenerlo , o di essere reintegrata in jiossesso di 
questi antichi domin) della S. Sede. Finché ciò non succeda , 
ì suoi più stretti doveri impongono al 8 . Padre , di preservare , 
sull'esempio de' suoi Predecessori, i diritti della S. Sede Apo- 
stolica su queste Provincie (i). 

Le medesime ragioni si applicano alla porzione della Lega- 

(i) Carlo IV. Re di Francia con quella giustissima' condi- 
zione, dichiarò con suo solenne diploma, l'anno i4<>7- > che 
avrebbe unito al suo Regno alcuna Terre , e Castelli , che era- 
no alle frontiere ; ma ne avrebbe dato compenso. „ Que coin- 
me pour le bien ,\tuition , et defence de nostre peuple , et 
rulilité de la ebose publiqae de nostre Rojaume , nous ajrons 
projet , et nous soit lolslble par puissancc souveraine , et espe- 
oiale prerogative Royalle , et appliquer a -nostre Deulaine les 
Terres , Chasteaux , Porls de Mer , et autres lieux estans en 
frontiere de nos ennemis , que nous vcons estre necessaires a 
la generale gardc , tuition , et defence de nos subjects , et a la 
sureté univcrselle de nostre dit Royaume , en faisan condigne 
recoinpcnsation à oeux , des quels nous prcndrons le diete lieux 
du loyal prix, et justc valeur d'iceux lieux, et des autre in- 
terest, et loy aux coustumens „. Presso il Lcibnizio Coti. jur. 
Geni. (Uplotn. ia6i ann. 1407. VeJ. Aiitonelli torri. 1. par. a. 
pag. 38 . segg., ove tratta a lungo di tali compensi , che nel 
si inrltevano in vista per il Ducalo di Parma , e Piacenza , 
coll'esempio d'altri Sovrani nella stessa ojwcn. Fai. 
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zione Ferrarese situata sulla riva sinistra del Po, proprietà del- 
la Santa Sede da tanti secoli. Questa parte non essendo rimessa 
sotto il suo dominio , non potrebbe essere esclusa dalla protesta. 
Ma la religione, e la pietà di S. M. I. e R. A., che prove di 
benevolenza , e le Sua Santità ne ha ricevuto , assicurano il 
S. Padre , che nella contiguità de’ due Stati Sua Maestà troverà 
facilmente i mezzi d’indennizzare la Santa Sede,,. 

Ndh. 3 . 

Istromenlo di cessione delle Valli CameràU folta dai Com- 
missarii jrancesi alla Comunità di Comacchio in Milano li 
li. luglio 1797. 

Nel nome del Signore. Il giorno s 3 . messidoro anno V. del- 
la Repubblica francese , e li martedì ii. del mese di lu- 
glio 1797. vecchio stile correndo la indizione XV. 

In nome della sudetta Repubblica francese. 

Pervenute in pieno dominio alla gloriosa Repubblica franee- 
se per ragione m conquista . e del successivo trattato di pa- 
ce col Pontefice tutte le Valli ^ e Pesche di Comacchio , e 
sue adjacenze , che sono comprese nel vegliente affitto fatto 
dalla Camera di Roma ne’ consocj Massari e Carli , la città e 
popolo di Comacchio fece presenti all’ invitto generale in capo 
TOnaparte gli antichi suoi diritti di proprietà sulle dette Val- 
li, e Pesche stati sempre in addietro riclamati con infelice 
successo ; • gli subordinò insieme la circostanza di essere pre- 
cario al prodotto di quelle Valli il suo sostentamento , e la sua 
fisica esistenza ; ed implorò il correlativo superiore provvedi- 
mento. Secondando il prelodalo generale in capo i sentimen- 
ti di giustizia della Repubblica francese , e suoi al riguardo 
delle allegale antiche ragioni de’ Comacchiesi , ed anche quel- 
le di generosità , e beneficenza verso di un popolo altrimen- 
ti sprovvisto di' mazzi di sussistenza , si determinò di conce- 
dere in perpetuo anche in via di vendita ai Comacchiesi tutta 
lo anzidette Valli, e Pesche, per il prezzo da conciliarsi in. 
corrispondenza di quanto sopra , e sotto i patti analoghi da 
stabilirsi ; avendo incaricato il cittadino Haller commissario , ed 
amministratore delle finanze , c contribuzioni d’italir per rar« 
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nwta fianceie a trattare la cessione, ej il contratto in tutta la 
sua estensione. 

11 corpo amministrativo , e municipale tli quella città , « po- 
polo cont'erinò in suo delegato il cittadino Antonio Buonafede 
già prima deputato , ed elesse lui , ed il cittadino Guido Man- 
frini in suoi procuratori a prendere in nome del corpo delia 
città , e po|)olo di Comacclilo gli opportuni concerti col me- 
desimo generale in aapn, o con chi fosse da lui destinato sul 
proposto acquisto tanto per la quantità del prezzo , e rate , e 
modi di pagamento , quanto per li capitoli , e condizioni dai 
cantratlo. 

Portatisi eglino a Milano tennero alcuni congressi eoi citta- 
dino commissario Mailer su tale proposito ; e riuscì di stabilirò 
l’affare , altesi i premessi riguardi per il correspettivo , e coi 
patti , di cui in appresso , sotto la riserva della superiora ap- 
provazione del prefato generale in capo ; colla quale riserva 
procedano le parti alla slipolazionc del presente istroinento , in 
cui lo stesso cittadino Emanuele Mailer in qualità di commis- 
sario aniministratore delle finanze , qui presente volontaria- 
mente , ed in ogni miglior modo , cede , rilascia , ritorna , 
vende , e dà liberain 0 iUe , e come meglio etc. alla città , e 
popolo (li Comacchio , e per essi al cittadino Antonio Bo- 
nafede del fu Simonc , membro' del corpo legislativo nel con- 
siglio de'sessanta della Repubblica Cispadana, ed al cittadino 
Guido Maiifrlni figlio di Antonio, altro degl’individui compo- 
nenti quella municipalità, qui presenti, che quai speciali de- 
legati , c procuratori del corpo amministrativo municipale di 
detta città , e popolo di Comacchio , comi dal mandato da in- 
serirsi in fine , accettano , ed ac^pùstano in nome , ed a fa- 
vore di està città , e popolo di Comacchio , e di chi etc. ne- 
minalivamente tutte , e singole le yalli , e Pesche di Comac- 
chio , e sue adiacenze quali, e quante si comprendono nell’ 
affitto fattone dalla Camera di Roma alli consocj Massari , e 
Carli, e da loro sono attualmente condotte , niente eccettua- 
to etc., e ogni qualunque ragione in qualsivoglia mudo spettante 
prima alla Camera di Roma , cd appartenente ora alla Repub- 
blica francese con tutti i privileggi , usi, e coM.sneludiiii vc- 
glianti , e tendenti alla conservazione , « prosperità di q nelle 
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pesche ; e ciò con solenne cessione di ragioni , ed azioni 
translazionc di dominio , c possesso, eostltulo speciale, costitu? 
zlone di messo , e procuratore In cesa propria , posizione in luo- 
go , ragione , e stalo della medesima Repubblica francese ; e 
con promessa , ej obbligo di mantenere , e difendere il pre- 
sente dato nel modo , a cui può essere di ragione tenuta nel- 
la circostanza di premessi riguardi avuti da essa Repubblica 
francese in questa cessione , e veudila. Il che si è fatto, e si 
fa dal cittadino Hallcr eoi sovrascrilto carattere, perchè quella 
popolazione possa perpetuamente ricavare i mezzi di sussistenza; 
e perchè così cc. , sotto i seguenti capitoli indivisibili dal pre- 
sente dato, cioè: 

Primo = La città , e popolo di Coinaccbio , e per essi i 
detti procuratori pagheranno per una sol volta alla Repubblica 
francese un milione di lire tornesi in tanti buoni denari so- 
nanti e metallici d’oro , c di argento di giusto peso , ed ai 
corso delle veglianti tariffe di Frància , e non altrimenti, nel- 
le mani del pagatore deU'armala ne'lempi , e modi , e nelle ra- 
te eomt appresso, cioè = Lire cinquecenlomlla pel prossimo 
piese di termidoro o in denaro , o in buone lettere di cambio 
sopra Genova a due mesi data. Lire settanlaciuquc mila alla 
line del prossimo fruttidoro , ed altrettente lire settantacinque 
mila in ciascuno dei sncccssivi cinque mesi , e lire cinquanta- 
iiiiia nel prossimo venturo mese di ventoso , il tutto pagabile 
in Milano. 

Secondo = La città , c popolo di Comaccliio corrisponderan- 
no inoltre alla Repubblica francese , e per essa a dii , e dove 
sarà di tempo in tempo ordinalo, annue lire ventimila tome- 
si in buoni denari come sopra nel giorno i3, termidoro ( 3i. 
luglio V. S.) di ciascun anno, incominciando il primo paga- 
mento nel i3. termidoro prossimo anno VII. della Repubblica 
francese ; c così continuando di anno in anno in perpetuo ; 
colla facoltà sempre durevole , e non pruscrivibile in alcun 
tempo alla delta città c popolo di affrancarsi della detta an- 
nua prestazione , mediante il pagamento da farsi alla Repub- 
Llira -francese del capitale di lire quattrocento mila tornesi 
in buoni denari come sopra anclie in piii vate , purché ciascu- 
na lata non sia minore di lire nilamila ; cosicché per qua; 
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luoqu* effello di ragicne si rilirnt , die la della annua cor- 
TÌspondenza di lire renliinila torneai rappresenta un altro ca- 
pitale di lire quattrocento mila torneai. 

N«m. 3 . 

Rapporto fatto alla S- M. di Leone XII. sullo stato della 
yalìi di Comaccìtio ; e rescritto del Pontefice per la risolu- 
zione del contratto di appallo con tu società anonima , ed 
amministrazione delle dette yalli off data alla Ree. Camerat 

RAPPORTO 

SaH'appaHo delle Valli stipulato colla società anonima ; se 
Convenga dicliiarailo risoluto, sull’amministrazione provvisoria 
delle Valli medesime ; e sopra i concerti da prendersi colla 
Comune. •• 

,, E alla Santità Vostra ben nota la situazione lagrimcrole deU 
là Comune , e popolazione di Comacahio. Le rimostranze umi- 
liate al trono della Santità Vostra a nome della medesima , gli 
rapporti premurosi avanzati dairEino Card. Legato di I'’err.ira , 
la relazione , quale accompagnala da lagrime a piedi deila San-> 
lità Vostra ne fece il deputalo di quella Comune , invialo ad 
implorare un pronto pietoso soccorso , come hanno penetralo , 
e commosso il cuore paterno di Vostra Beatitudine ; così del 
pari hanno fallo apprenderle , dover essere il soccorso , quan- 
ta energico , altrettanto sollecito. 

O r impotenza , o la Irasandatezza , ed incuria dalla società 
anonima degli azionisti , quale intrapresa avea , mercè contrat- 
to slipolafo^con quella Comune , per corso determinato di tem- 
po la condotta , e l andamcnto di quelle Valli, e rispettiva pc^' 
.sta , ha cagionato , ncgligentando i lavori nei dehrti tempi ne- 
ce.isarj per la conservazione , e riparazione delle Valli , pre- 
giudizio , e danno sì considerevole alle medesime , che la con- 
dizione loro trovasi al presente ridotta a stato deplorabile di 
non lasciare facile lusinga di risorgimento aH'anlico prodotto. 

Me nlrc qne.sta Coinniie r.vwisa nell’ estremo rammarico la 
cendizione lagrimevole- di quelle Valli; soffre già da tempo per 
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]iart« (lei snc] azionisti impresarj del loro andamento , l'arre- 
sto nel pagamento della corrisposta al presente ridotta alla quan- 
tità annua di scudi trentadnemila in favore della Comune me- 
desima; c nella sodisfazione degli annui impegni contratti dal- 
la società per la Comune in parte della stabilita annua ri- 
sposta.' 

Pone al presente il colmo airarvilimente , «d alla desolazio- 
ne della Comune , e delia popolazione il fallimento , quale di 
sé lia dichiarato la società anonima degli azionisti conduttrice, 
cd intraprendente delle Valli. Tale alto mentre dichiarò l’im- * 
potenza assoluta della società nel corrispondere più in avanti 
alla (ioniuiic la pensione convenuta pel godimento delle Val- 
li ; contesta eziandio, ed il fatto disgraziatamente lo conferma, 
non darsi più la società degli azionisti pensiero efficace per la 
' esecuzione degli urgenti lavori indispensabilmente nccessarj tan- 
te al riparo , se sia possibile , dei danni di già cagionati nella 
pesca delle Valli ; quanto ad impedire la prosecuzione funesta 
dei medesimi. 

Presenta pertanto la situazione attuale di quella Comune il 
quadro più lagrimevole. L'appannaggio unico della medesima è 
il prodotto , quale ritira dall'affitto delle Valli. L'esercizio poi 
dalla pesca , e l'esecuzione dei molti lavori indispensabili an- 
nualmente scmrainistra a quella Popolazione la specie d' indu- 
strioso travaglio , dal quale ritrae un mezzo di sussistenza la 
parte maggiore della medesima. 

La calamità , dalla quale colpita rimane quella popolazione 
per l'arresto dell’ impresa conduttrice delle Valli , e per lo sta- 
to abjctto , in cui sono cadute le medesime , si comunica agli 
pubblici stabilimenti come ecclesiastici , cosi secolari in quella 
città esistenti, quali obbligata trovasi la Cemune o^di mante- 
nere , o di sussidiare con parte del prodotto , che solila era ri- 
trarre daU'affilto delle Valli. 

La disorganizzazione totale di finanze di quella popolazione 
unicamente riposte nel prodotto delle Valli , ha già tratto se- 
co , a termini deH’cnergico rapporto dell' Emo Legato di Fer- 
rara lo squallore della miseria nelle Comuni di Lago santo , 
quale non ha altra rendita , se non che il livello di scudi 3ooo. 
di cui e annualmente debitrice la Comune di Comaccliio , eo- 
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ma eziandio altera il aistema economico dell' altre due Comu- 
ni di Oitellato , e di Massa Fiscaglia , creditrici esse pure di 
lirelli per le Valli riunite a quelle di Comacchio. ^ 

L’ Emo Legato negli ultimi suoi pressanti rapporti espone , 
che da i3. in i4- mila persone , com^ranenti il numero di 
quelle popolazioni, trorausi ridotte pei motivi suesposti ai bi- 
sogni della più desolante miseria ; e calcolando gli erfett! di 
una famelica disperazione , richiede pronti sussidj , onde ac- 
correre ai bisogni di tanti infelici , pe' quali ogni di più au- 
mentasi la mendicità , e ravviliincnto. 

Lo stesso Cardinale Legato previene , che a riparare l’ulti- 
ma rovina dello stabilimento di quelle Valli , necessita indU- 
pensabilmcnte quantità di denaro non minore per ora di scu- 
di i^.mila ; ponendo inoltra in vista , il presente essere il tam- 
po delle montate del pesce novello , del lavori alle Valli , ed 
alle chiaviche , c delle provviste. Avverte , che se si trascuri- 
no per poco tali cautele , e lavori , lo stabilimento abbia a con- 
siderarsi per rovinato tanto per la prima pesca ventura , quan- 
to , e molto più nel corso degli anni successivi ; poiché dal 
ritardo qualunque dipende I' ultima sorte di quello stabilimento, 
unico mezzo di sussistenza di quelle popolazioni; e che si è 
sempre riputato come uno dei slabilintenli più raguardevoli nel 
dominio Pontificio. 

E necessario provvedimento sollecito , e pronft soccorso', qual 
mentre sottragga dall’ ultima rovina lo stabilimento , sollevi la 
popolazione di Comacchio, e le altre convicine dalla desolazio- 
ne, cui trovansi ridotte. Altra risorsa non rimane alla Comune 
di Comacchio , se non che quella di disporre delle Valli , e di 
prendere sollecita ]>rovvidenza sopra quello stabilimento : ahben- 
chè non sia sperabile, che ne ritragga il prodotto qual era so- 
lita ricavarne. Ma verrebbe forse in tal disposizione urgente , 
cd indispensabile contradetta dalla società anonima degli azio- 
nisti conduttrice delle Valli. Quantunque dalla condotta tenu- 
ta dalla società nella gestione dello stabilimento ripetasi l’ob- 
hiezione , in cui è il medesimo caduto ; quantunque la socie- 
tà dichiarata siasi fallita , pur nullameno reputa di non aversi 
a considerare per tale rapporto alla Comune locatricc , stinjiu- 
do, o che non sia questa intieramente prosciolta dal contratto 



•olla società stipfjlalo ; e die la Comune trasaiulato abL'ia al-> 
cune cauttic rclalivamanlc allo slaliilimento , da negligenze 
delle quali provenuta sia rallcraziofio , e li danni occorsi nai 
medesimo. La Colmine alTopposto sull’appoggio dei patti del con- 
tratto rifonde la disorganizzazione , cd i pregiudizj tutti avve- 
nuti nello stabilimento airinipotcnza , cd incuria dei socj azio- 
nisti. 

Rimane intanto tutto paralizzato, e per l’ impotenza , e ina- 
zione degli azionisti uno stabilimento si proficuo a qnolle po- 
polazioni , e di nome e lustro al Governo , va a perdersi irre- 
paiabilmente per sempre ; non disgiunta la sua rovina dalla 
miseria , ed annicliilamento, da cui non potranno più risorgere 
le popolazioni menzionate. 

Dopo r esposizione dei fatti succennati a termini dei rapporti 
officiali dell’ Efiio Legato di Ferrara, sarà della penetrazione, e 
prudenza della Santità V^ostra , di dettare le providense , die 
giudicherà convenienti alla salvezza dello stabilimento, c delle 
popolazioni al medesimo si strettamente unite.. 


NOTA 

Di lab ori proposti in acfjiui di mare , e di terrà. 

\ 

I n seguilo al cenno iirecetrcnle sni modo di asciugare . e 
rendere stabilmente più utili /c di Comacchio\ sarà tor- 
se pregievole, che io soggiunga qui una nota di altri progetti 
intorno a cose d’acqua di mare, e di terra. Porti, l-’aludi , 
Aquedolti, Laghi, sulle quali mi sono occupato cogli scritti ia 
varj tempi. 

Tn cose più particolarmente di mare. 

I. Descritta la maniera semplice , iufalllhile , con mediocre 
spesa, di ristabilire il tanto necessario , e desiderato antieu Por- 
to N «romano J'Aneio, 
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Miste di mure , e di terra. 

a. Di seccare le Palmli Pontine in mode Immancabile , con 
poca spesa in proporzione della inlinita gettatavi inutilmente in 
secoli da Imperatori , Ile , e Sommi Pontefici. Sta nelle 
■Osservazioni su la Vui Àppia. 

3 . Di ristabilire la città d'Ostia col suo Porto , e navigazio' 
ne; chiudendo t{uella di Fiumicino quasi inutile ; originata da 
uno sbaglio dell’ Imperatore Trajano , il quale scavò quella fos- 
sa , ossia canale , per comunicare col Porto di Claudio diretta- 
mente a lloina pel Tevere: così, divisa la forza della corrente 
primiera , perde per le arene la navigazione d'ambe le foci col 
Porto stesso di Claudio. 

Acque dentro terra. 

4. Storia del disastro cagionato dall'Anlene a Tiv'oli nel 1826., 
e suo rimedio stabile; rimettendo lo stato del fiume, la casca- 
la, e gli opificj come erano al tempo degli antichi i8bo. an- 
ni indietro. Insieme rimediare ai danni del fiume al Ponte Lu- 
cano. 

5 . Storia dei Condotti antico-modorni , e maniera di rime- 
diare ai danni dei medesimi: all’Acqua Paola coll’ accrcscare 
molto , e migliorare l’acqua ; e dividendola in due diversi Con- 
dotti antichi, che vi esistono; la Trajana per bere nel suo Con- 
dotto; l’AIsietina, del lago di Bracciano, d’altri laghi, sorgen- 
ti, e fossi nel Condotto Alsictino , opera d’Augusto: Condotti 
ambedue , che vengono quasi paralleli a San Pietro in Montorio. 
Le seeode potrebbero dare acqua abbondante a maggior nume- 
ro di opificj , al giardino del Valicano, e alle grandi fontane 
sulla piazza. L’Acqua Felice, distruggendo la inutile rifolla a 
Pantano ; c allacciando ivi la copiosa eccellente acqua dallo sco- 
glio. Una rifolta superiore a mio suggerimento fu distrutta nel 

G. Condottare le Acque antiche perdute , sparse nella città, 
purissime, e copiose; la Sallustriana , quella di Mercurio ster- 
rala da me con molto studio, e spesa; quella di Ciuturna pu- 
re scoperta da me presso S. Maria Liberatrice , quella detta di 
san Ciorgio. 

7. Condottare dal vicino colle Acqua copiosa da ber# alla 
pogaiia di Bipa, a san Michole , e vicinanze. 
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R. Distribuire meglio , e più gcneraloienlé fino a Santa Ma- 
ria in Trastevere l'Acqua Lancitiana. 

g. Eatta la storia dei laghi di Gabio , d'Albano , e acque di 
vena su{>eriori: del lago ISemorensc, detto di Memi, e descri- 
zione del suo antico emissario nella Yallericcia ; e altezza di 
quelle acque sopra quelle d'Albano. 

Quasi tutti questi progetti di miglioramenti sono descritti nel- 
l'Opera su gli Aquedotti pubblicata nel i83z. in 4-i o vi si 
suggeriscono altri riinedj a molti disordini , c sviste particolari 
nei Condotti. 
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appendice I. 

PARTE I. 


Breve cenno più preciso della Storia Romana , 
cominciando da Romolo fino a noi. 


1 . ÌPer dimostrare i diritti, e i titoli primitivi, immediati, 
della Santa Sede Apostolica sopra il suo dominio temporale ; 
tiu usata altra maniera , diversa da quella degli apologisti citati 
nella storia precedente : maniera questa , che io stimo forense , 
estrinseca, precaria; da intendere soltanto, c sostenere le cosi 
dette donazioni, o meglio restituzioni (supposto che si credano 
necessarie ) in quel senso, secondo le carte di Pippino, di Car- 
lo Magno, di Lodovico Pio, ed altri successori. Questi non fu- 
rono Conquistatori, ma -iovocati , Patrizj ; in sostanza sempli- 
ci religiosi, affettuosi, disinteressati , Avvocati, Protet- 

tori armati : non aurum , ncque gemmas , aut argentum , vel 
literas , et Itomiqes requirentcs ( i ) : al quale primo scrisse il 
Pontefice Paolo ( 2 ) : Abbiami Jede , o Re Cristianissimo -, se 
ci avverrà qualche disgrazia di pericolare ; Tu insieme co' tuoi 
magistrati dovrai renderne conio al tribunal di Dio : poiché 
a niun altro , se non che alla tua amatissima eccellenza , e 
a’ tuoi dolcissimi Figli , e a tutta la nazione de' Franchi per 
comando di Dio , e del Bealo Pietro abbiamo commessa la 
protezione della Santa Chiesa , e del nostro Popolo della Re- 
pubblica da' Romani. E a queste preghiere ben corrispose Pip- 
pino , rispondendo all’ imperatore Costantino Copronismo (3); 
Ajjirmans etiam sub juramento , quod per nullius hominis fa- 
vorem se se certamini swpius dedisset , nisi prò amore B. Pe- 
tri , et venia delictorum : asserens et hoc , quod nulla ei the- 

(1) Adriano I. nel Cod. Ciirol. toni. i. pag. 34 1 . ^ 

( 2 ) Cenni Cod. Curai, tem. i. pag. 8q. epi.st. 6. 

(3) Anastasio invita Ilailr, l. a.'ii, ed. Bianch. 
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sauri copia suaderc vaierei , ni quod semel lì. Pelro ohtulit , 
auferret (i). Quiiuli ebbe luogo la elexlune di Carlo In linite- 
ralore fatta da Leone HI. nel giorno di natale dell’anno boo. ; 
e la coronazione acclamata dal Popolo Romano. Tane universi 
Jideles Romani videntes t<uitani DEFENHIONEM , ET 1)1- 
LECnONEM, QUAM ERGA SAISCTAM ROMAN AM 

ecclesiam, et e jus fica ri um haruit, una. 

NIMITER, altisona voce, DEI NUTU, ATQUE REA- 
TI TETRI CLAFIGERI REGNI COELORUM , exda- 
maverunl-. CAROLO PIISSIMO AUGUSTO, A REO 
CORONATO , MAGNO PACIFICO IMPERATORI FU 
TA , ET FICTORIA (a). L dopo <|ue8ta , che si chiama vol- 
garmente IrasUizionc dell'Impero Orientale', per confessione 
ilairiinpcratore Costantino Porllrogcnito , che scrisse nel decimo 
secolo, ì Papi cominciarono a governare lo Stato liberi, e in- 
dipendenti. Roma regium deposuil Principatum ; et propriam 
administrationem , ac jurisdictionem obtinuil ; eique proprie , 
ttc legitime DOMINATUR, qui suo tempore PAPA EST (3). 

a. L'analisi , o sia lo spirito , che ho dato della storia vera 
dell' Imi >ero Romano ; cominciando da Romolo fino alla sua 
decadenza , fa toccar con mano ; che quest'alma Città , e que- 
sto suo Impero il più esteso , eroico , glorioso , c stabile d’ogni 
secolo, non è opera originale degli uomini: che è stato crea- 
to , c diretto da Dio medesimo , però profetizzato da Daniele , 
nella maniera la piu evidente a chi medita , e sa contemplare 
in grande le opere divine; come trovo, che lo ha fatto Dante 
Aligliicri fra gli scrittori moderni nelle sue opere in prosa (4) : 

(i) Il Nicoli nella Dissert. isler. polii, pag. i8. confuta 
quelli, che dieono confederazione col Ponlefce Adriano. 

(a) Vcd. Fontanini islor. di Parma ec. pag. 3a. 

, (3) De Tlicmat. Uh. a. tìiem. io. pag. a-j. tom. i. Imper. 
Orient. Anseimi Randurii. Vcd. Fontanini pag. ^3. 

Il Resoldo de Imper. Rom. §. ag. ha riconosciuta la 
inano di Dio nel nuovo Impero Roma no Germanico : Nullum 
aliurn , nisi Deum O. M. novi hujus Impera Romano-Ger- 
m litici immedialum agnoscimus autlwrein , qui Coronam Leo- 
' nis Ponlificis usus servitur acclamante Senatu , Populoqne 
Romano , Fictori Carolo imposuit. 
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|irf preparare il genere umano, riunendolo, e civilizzandolo , a 
ricevere con tutta la facilità , e prontezza la rivelazione celeste 
di Gesù Cristo. Secondo s. Paolo (i) : Prius quod animale’, 
deinde qttod spiritale. 

3. Quando non ha più bisognato alla Previdenza divina l'Im- 
pero militare’, quella virga ferrea profetizzala da Isaja, alia 
quale fu detto , compelle intrnre ; perchè l' intento suo princi- 
pale era ottenuto colla propagazione rapida della Religione Cri- 
stiana in gran parte dell’orbe romano ; in Roma per diritto di- 
vino di compimento è soltentrato , e si c sviluppato mano ma- 
no , fortiter , et suaviter , innestando l'ulivo domestico sopra il 
selvatico, per detto di s. Paolo ai Romani stessi (a); il Gover- 
no pacifico del Principe degli Apostoli Pietro, il quale, per 
detto di tanti Santi Padri, e Pontefici dottissimi, ci venne al 
tempo di Nerone per ordine del suo maestro Gesù Cristo (3), 
foiulaiore invisibile di Roma , c CieW' Impero ; come gli dice S.Lo- 
ronzo in un inno del poeta Prudenzio (4): 

0 Christe , uumen unicum , 

O splendor , o virtus Patris , 

O factor Orbis , et Poli , 

ATQUE AUCTOR IIORUM MOENWMl 

Qui sceptra Rornee in vertice 
Rerum locasti, SAI^CIENS 
Munduin Quirinali togee , 

Servire , et armis cedere. 

(i) Ad Cor, cap. i5. v. 

(•i) Ad Rolli, cap. II. i>. i8, 

(3) In Opera a (larle farò vedere , die dai santi Pietro , e 
Paolo , venuti a Roma allora, uno dopo l'allro , va intesa la 
vecchia , e costante opinione .sparsa in tutto l' Oriente , al 
tempo deU'atsedio di Gerusalemme sotto Vespasiano , c Tito 
più che mai , riferita da Svetonio , c da Tacito ; che sareb- 
bero , uno , 0 due , venuti a Roma dalla Giudea a impadro- 
nirsi dell’Impero, qui rerum potirenUcr , precisamente in ’quel 
tempo. Chi non se ne persuaderà ben tosto , Considerata la 
esposta analisi della Storia Romana ? 

(4) Iljmn. perisleph. in s. Laitr. v. 4i3. segg. 
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4- In Roma fissala centro stabile , irremoviliile della religione 
medesima ; come doveva essere erede , e propagalrice insieme 
della prima generale civilizzazione , delle antichità , e belle ar- 
ti : perciò detta meritamente CITTA’ ETERNA. Potremo dire 
col medesimo s. Paolo ( i ) ; Qui piantai , et qui rii^at , unum 
sunt. Quindi 

5. La maggior parte delle provincic AeWÌ Impero a poco a 
poco discielto coll’ impulso quasi contemporanco delle nazioni 
Barbare , venute per motivo apparente a saccheggiare , a distrug- 
gere , a punire Timmoralità Romana nelle Gallie , e ncll’Jta- 
lia , come scrive Salviano {2) ; in fatto però venule a civiliz- 
zarsi , c farsi cristiane, per divina disposizione; tornarono a di- 
vidersi in regni , o altri modi di governo separati : restando a 
Pietro un sufficiente territorio centrale per sua dote, c iromu- 
nità ; e per libero accesso alle sue membra cattoliche dell'uni- 
verso mondo. 

6 . L'antico amministratore , c luogotenente AeW' Impero , chia- 
mato Imperatore^ c fu il primo Costantino Magno, fatto cri- 
stiano, nel ])rincipio del IV. secolo; si allontanò da Roma per 
comando di Dio, jubente. Deo , come dice egli stesso in una 
legge del Codice 'J'codosiano (3) (, e lo registrò anche Sozo- 
meno (4 ) ) t ® andò a risiedere ( trasportando la sede dell' Im- 
pero , non l'Impero stesso, restalo in Roma, ove era slot» fon- 
dato per sempre, come dopo Lattanzio Firmiano disse Pio IL (5) , 
poi il Cravina (6) , cd altri ) , per difendere i confini verso 
r Oriente , in Bisanzio , detta Costantinopoli da lui. Poscia nel 
V. secolo un socio deU’amminisIrazionc venne a stabilirsi in Ra- 
venna col titolo d’imperatore d’ Occidente, per opporsi ai Bar- 
bari nelle Gallie , e specialmente nciritalia. In Roma , sogget- 
tata a Pietro, nessuno mai più ci dimorò. 

, (i) Àd Cor. cap. 3. o. 8. 

(2) De Guhern. Dei , lib. 7. 

(3) L. Pro Cuinmoditate Urbis lib. i3. tit. de Ntu'ic. 

(4) Ilist. Eccles. Uh. I. c. 2. 

( 5 ) Pius 1 1. a culicmniis vindicalus eie. in praf. 

(0) De hnp. Jìom. cap. 3g. 
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7. Questa cluà , sempre capitale anobe dell' Impero firmova- 
o ( detto sempre Romano per ciò ; ora abolito , percbè non po- 
<lcva più sussistere dopo il Congresso di Vienna, ed era inutile 
in quel primo aspetto ) : secondando la sua destinazione divina 
restò in potore , di Jatlo , del Sommi Pontefici, e del Senato: 
Caino di tutti lo ba provalo meglio il canonico Muzzarelli col- 
l’opuscolo postumo stampatosi in Roma nel i8i6. ; restando, 
d’accordo , agli Imperatori la protezione armala , c parte della 
giurisdizione politica, civile, e amministrativa; per cui davano 
eglino , 1 primi , anche ajuli , e fondi di sussistenza al Gover- 
no dei Pontefici (i). Finche quasi niente curandosi più di Ro- 
ma , anzi maltrattandola, gl’ Imperatori -d’Oelentc , rimasti soli , 
malgrado le istanze dei Sommi Pontefici , che continuassero da 
buoni cattolici; i santissimi Gregorio li., e III. scossero la do- 
minazione di Leone Isaurico per la sua eretica condotta con- 
tro le sagre immagini ; e per aver mandalo a Roma il sacrilego 
editto, col quale comandava, che si abolissero le sagre imma- 
gini ; promettendo al Pontefice la sua grazia , se alla di lui em- 
pietà consentiva; e minacciando di privarlo e della dignità, e 
della vita , se ardiva resistere al suoi Iniqui disegni ; e per col- 
mo d’iniquità, di far distruggere in Roma l’immagine di s. Pie- 
tro. Al santo Pontefice si unirono i popoli d Italia inorriditi da 
queU’cmpio modo di procedere: protestando di non volerlo più 
riconoscere per imperatore , ma volere dipendere dallo stesso Pa- 
pa. Quella protesta , e via di fatto , dagli scrittori impropriamen- 
te è stata chiamata dedizione dei popoli ; e spacciata come il 
più antico titolo , e la più antica ragione del dominio degli 
Stati spettanti alla Romana Chiesa (a). 

(i) La nota dei fondi assegnati da Collantine alle varie Chie- 
se di Roma , si dà nelle note all’opuseolo del Muzzarelli pag. 
igS. Borgia Breve ist. princ. Noia Esposiz. di due lettere da 
Papa Pelegio I. scritte a Giuliano Pescavo Cingolano , dis- 
sertaz. i. a. Osimo 1767. 

(a) Ved. Antonclli Ragioni della Sede Apostolica sopra il 
Ducato di Parma , e Piacenza ec. par. 7. tom. 3 . pag. 5 . segg. 
c ivi pag. 119, Vincenzo Gravina. 


... ,. . . . 

8. In seguito, (li necessiti), Ji«r essere difesi i popctli dell.1 

Chiesa, ed altri, dalle Invasioni dei Saraceni a mezzo giorno, 
a tramontana dei Longobardi , I quali venuti dalla Pannonia col- 
le loro famiglie nell’aprile del 5 G 0 . , a poco a poco resisi po- 
tenti nell' Italia superiore, perfino volevano impadronirsi di lìo- 
ina ; assediandola con numeroso esercito, e devastandone i con- 
torni,' come il Papa Stefano II. ne informò Pippino (i); Leo- 
ne III. gli surrogò per Protettore armato suo, e del patrimonio 
di s. Pietro , col titolo (t Imperatore d Occidente , personalmen- 
te , Carlo Magno. Così i di lui successori : non , che trasferis- 
se in lui, o rinnovasse l'Impero d Oriente , come dicesi gene- 
ralmente dagli scrittori ; abusando del nome non ben compre- 
so : e che se gli costituisse suddito; rinnnziandogli i diritti di 
s. Pietro, e sua Chiesa lloui.-ma ; come asserisce il Muratori, 
c gli altri Avvocati Estensi nello ricordate loro difese (a) : ri- 
nunzia , che nessun Papa avrebbe mai potuta fare da semplice 
amministratore ; secondo che si è spiegato qui addietro nella 
storia. 

q. Il fatto deirallontanamento di Costantino, e il governo 
della città la.sciato libero al Papa s. Silvestro , come si è detto, 
e lo scrissi ampiamente nella Dissertazione su le roi’ine di Ro‘ 
ma lia dato motivo neU'VllI. secolo alle idee esaltate di qual- 
che politico ccelesiaslico , ma non Uomano , e piuttosto Greco, 
n Francese, di amplificare la donazione di beni, di giurisdi- 
zione, e di diritti, fatta da Costantino; sino a crearne un di- 
ploma aiiqilissimo , che si legge in Greco , e in Latino , di do- 
nazione universale ( che non poteva dare , essendo , come si ò 
detto, semplice luogotenente, e amministratore dell’ Impero re- 
stato in lloma ) positiva della città di Roma , c di tanta estesa 

(1) Cenni /o;«. i, pag. 86. V ed. Zanetti del Regno de' Loti- 
gol). in Italia , tom. i . 

(2) Più animati di tutti, e sacrilegamente, furono tanti scrit- 
torelli Napoletani dopo il 1788. in occasione delle controversie 
jMT la Chinea ; conful.iti dal Card. Rorgia ; 0 nella prefazio- 
ne citala all’Opuscolo del Muzzarelli , e nelle note appresso, 
Su queirargomenlo anch’io ho scritto un Trattalo più decisi- 
vo , e compendioso. 


Digitized by Google 



giurisJizioQe , e decorazioni incredibili; probabilmente calcolala 
su lo slato del Governo già nell' Vili, secolo stabilito ; per cui 
hanno menato tanto rumore , anche con Dante Alighieri nella 
divina Comedia , i nemici del irntporale , c generalmente dei 
Sommi Pontefici : però da Pio II. forse il primo riprovata in 
fjuei termini, poi da Lorenzo Valla; secondo che feci osserva- 
re neU’operetta in di lui difesa (i). Ciò nonostante cento an- 
ni dopo malamente sostenuta con ingegnosi raziocini , e abuso 
di autorità, da monsig. Steuco da Gubbio. II lodato Muzzarelli- 
più estesamente di tutti ne rende ragione per la origine nata 
dal fatto di Costantino, e colla storia dei secoli Vili. , e se- 
guenti. 

10. Dopo qneU’epoca si troverà, che tutti gli scrittori sen- 
sati mettono la donazione Costantiniana in quei termini per 
falsa. Onde ho ragione di maravigliarmi , che il Muratori nella 
Supplica , pag. li. abbia potuto scrivere con tanta confiden- 
za: ,, Donazione di Costantino, per tanti secoli allegata, e 
decantata per istabilirc il dominio temporale de’ Papi ; e poi 
liltimamgntc confessata per finta da tutti gli eruditi . . . Certo c , 
che i Papi si sono serviti della pretesa donazione di Costan- 
tino, o della fama di essa, in loro vantaggio; perchè fino a’ 
tempi di Carlo Magno uscì in campo una tale invenzione, o 
alcuni Sommi Pontefici si fecero confermare dagl’ Imperatoi i 
quella donazione suppositizia ,,. 11 sommo letterato ha asserito 
tutto ciò, ma nulla ha provato. Bensì nella Piena esposiz. cap. r. 
ha un poco variato il discorso; distinguendo, e cavillando su la 
pretesa significazione di s. Pietro , e la Repiihhlica di Roma- 
Colla nostra teoria dell' Impero Romano , e di Roma , ancor 
questa distinzione nominale sarà meglio intesa. Vale a dire , 
che per Repubblica s'intendeva Roma, e il Popolo Romano, 
sempre centro AeW Impero , non mai trasferito altrove. 

11. Ciò, che possiamo tenere per indubitato, e non più, 
riguardo a tale donazione, è il cenno del Papa Adriano 1 . 
scritto a Carlo M. appunto nell’ottavo secolo , l’anno 777. , nel 
Codice Carolino (2) , ove dice al He : Et sicut temporibus 

(i) Loc. cit. Ved. Fonlanini pag. Sj. 

(3) Tom. I. pag. 35 a. 
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B. Sylvrstri , Romani Pontificis , a sancite reconlalionis piissi- 
mo Constantino Muffio Imperatore , per e/us largitatem , san- 
cla Dei catholica , et apostolica Romana Ecclesia elevata , at- 
que exaitata est , et potestateni in his Hesperice partibus lar- 
giri dignatns est. E a lui paragona Carlo per beneficenze , c 
protezione ; e gli menda una nota tratta dagli ArcliÌTj Latora- 
nensi di tutte le donazioni avute da diversi Imperatori , Patri- 
zj , ed altri loggetti , timorati di Dio , di città , patrimoni • ® 
altre terre , che prega Carlo di ricuperarle dai Longobardi. 

12 . Quella disposizione di Dio ripetiamolo, per far Roma 
sede centrale della Religione, in continuazione dell'Impero, 
sembrami di avaria dimostrata colla evidente fdosofia della sto- 
ria Romana', c coll’autorità specialmente di Prudenzio, di s. Leo- 
ne M. , Agostino , Cirillo Alessandrino , ed altri Padri della 
Chiesa Greca, e Ijatina (i). 

13. Il che supposto verissimo, cesserà quella falsa interpre- 
tazione del regniun mewn non est de hoc mando , che va in- 
teso del regno spirituale di Gesù Cristo , oggetto primario del- 
la redenzione ; non del temporale necessario alla sua cliiesa mi- 
btante ; che egli stesso ha voluto , e disposto , secondo che si 
è provalo. E cesserà l’altra pure male intesa supposizione di ri- 
pugnanza, che si sono immaginata il Card. Orsi, l’ah. Cenni, 
cd altri comunemente , nei primi Pontefici , benché santi , di 
assumere il dominio temporale. Pipugnanza per amministrarlo , 
c tanta premura per averlo libero? 

(i) Con questa teorìa storica della Chiesa Romana erede 
dell’ Impero Romano , per lei preparato ; a mio giudizio si ca- 
pirà , che cosa abbia inteso s. Ottato Melevitano col suo ce- 
lebre detto nel libro contro Parmeniano , lib. 3. cap. 3. , 
scritto nel 3 7 5. in Africa : Non Respublica est in Ecclesia ; 
sed Ecclesia in Republicn : id est in Imperio Romano. De 
Imperio Romano , quod Libunum appellat Christiis cum di- 
cit , veni sponsa mea inventa de Libano ; id est de Imperio 
Romano : testo , di cui si é tanto abusalo in senso contrario 
per fare la Chiesa schiava della Repubblica. Ved. Mamachi del 
Dritto libero ec. lib. 2 . par. 2 . cap. 3. 
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i/j.. Viene cosi inJiretlaraciUe ezinmlio risposto al sig. De 
MontgaillarJ (t), il ipiale jn;r adulare Napoleone fondatore del 
Regno Italico , rimise in stninj)a nel iBoq. le pretensioni gallicane 
deir«/t() dominio , anzi pudi'onanzu di Carlo M. sul temporale 
dc'lla Cliicsa Romana , alla quale la Francia non abbia mal ri- 
nunciato, come egli assicura su la sua parola nel principio del- 
la prelazione ; e poco dopo sentenzia : Si Von est reduit à rap~ 
pidler Ics effels (V ime influence , dont V ancienne Rome ne sonpson- 
ìui jumais la possibililù , on n'eiwisagc cetle inJUu’nce que dans 
ces resulUils poliliques. Non aveva inai considerato il detto del 
«. Apostolo (2); invisibilia Dei per ea , qncu J'acta stmt , in- 
tellecta conspiciuntur ; non col mezzo di continui proclami. 

i 5 . Gli autori Romani, clic ho recati (in qui, c specialmen- 
te il Fontanini ( 3 ) , hanno confutato quel preteso alto dominio 
imperiale di Carlo Magno , c successori Germanici; onde non 
occorra altro per convincere chi ami di buona fede la Tcrità, 
« la giustizia imparzialmente. Non pertanto soggiungerò un al- 
tro nuovo argomento semplicissimo , sfuggito ai lodati apologisti; 
quale solo basta a finire ogni questione su la vera intelligenza 
delle parole donazione , o restituzione ; che non importino sen- 
so delle vere donazioni communi , di dare generosamente , c li- 
horamente senza riserva alcuna quello , che è proprio ; ma sol- 
tanto per una parola diplomatica , espressiva di rinunzia ad ogni 
titolo d' immaginabile proprietà ; come gli antiohi dicevano insie- 
me , do , tlico , adilico , dedico , e simili : e viceversa -, che non 
si sia fatta quella riserva dell'alto dominio. Se gli stessi Pontefici 
Iranno detto promiscuamente donazione , o restituzione ; quan- 
do hanno parlato in senso proprio , e assoluto , hanno inteso di 
vera restituzione ; come fra gli altri il lodato Stefano a Pippi- 
Bo ( 4 ) : Nos omnes causas sancUe Dei Ecclesia! in vestro gre- 

( I ) Du rétablissement du Royaume d! Italie sous V Empe~ 
reur Napoleon. 

(2) Ad Rom. cap. i. v. 20. 

( 3 ) Nella prefazione alla storia sopra Parma , c Piacenza , 
contro Arrigo Museo. 

( 4 ) Pag. 06 . Ved. Antonelli lac. di. pag. g 4 - J 

c ivi il Gravina, pag, 147. Nicoli pag. 174- 
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mio com^fin^lai'innit ; cl . t'Of rciUrtis Deo , et lì. Pelro ratio- 
nein in Hia tremendi jiuUcii , tjuomodo ^decertarcritis prò cau- 
ta ejtisdein Principia j4 postolorum ; ET RESTITUENDIS 
EJUS CIVITàTIBUS , ET LOCIS. E altri contesti, che 
potrebbafo addursi. . _ . • 

1 6 . Qycs.ta prov 4 dimostrativa ; che nè Pippino , nè Carlo ti 
riservarono cosa aldina negli Stali ricuperati sui Longobardi’, 
c da loro restituiti Beato Petro Apostolorum Principi , et ejus 
Sicario, (. 1 .) , si rileva lettcr.almenta dalla prefazione al citato 
Codice^ famoso, detto .Carolino y scritto d'ordine dello stesso Car- 
lo prima che fosse proclamato Imperatore (a) ; dicendosi eìc- 
ctus Rex Franconun, et Longobardorum, ac Patricius Ro- 
manorum : nel quale Codice egli fece raccogliere , e ricopiare 
le Lettere dei Sommi Pontefici al suo ayo Carlo Martello., al 
padre Pippino, ,,o a lui l’anno n3. del suo negmi : Ut,iiniver~ 
sce Epistola , qua tempore bona memoria Domini Caroli ari 
sui , nec non et gloriosi genitoris sui Pippini , suisque tempo- 
ribus DE SUMMA SEDE APOSTOLICA BEATI TE- 
TRI APOSTO LORUM PRINClPlS , 'SEU ETIAM IM- 
PERIO ad eqs. directa esse noscuntur. Carlo non parla del- 
V Im/yero suo.', ma di.qnello della Santa Sede , e dei Sommi 
Pontefici prima di Leone III. , dai quali erano, garitte . le Let- 
tere , Gregorio 111., .Zaccaria, Stefano IJ.-, e III. ,. Paolo I. , 
Adriano 1.: quale /m/jwo, CarJo_ fa credere libero », e iodipen- 
dente sotto à dominio dell'Apostolo Pietro. Nè qui può en- 
trare il minimo sospetto di riserve', o tacite , o. espresse. Il par- 
lare è assoluto , esclusivo ; non relativo ad. altra cosa , se non 
che alla premura di conservare quei .documenti , che dimostra- 
vano sempre più l'amore di lui por la causa del temporale del 
Prìncipe degli Apostoli j al bene del quale tanto aveva coope- 
ri J Termine p.iu Spociiìco per i Sommi Pontefici, sempre usa- 
to nel Codice Carolino dai varj Sovrani , e da tutta l’antichità 
fino al Concilio di Basilea ; c ancora oggidì nel Pontificale Ro- 
mano, alla consccrazione dei vescovi: bene ivi illustralo dal P. Ca- 
talani , e dal Couslant nella prefazione alle Epistole Pontificie, 
ragione si è delta qui alla pag. So. c segg. 

*( 2 ) Cenni Cod. Carol. in prafi 
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rato la sua famiglia. Dopo quella raccolta Carlo niente La ag^ 
giunto alle sue restituzioni. 

' 17. Il ■voler poi dire, elio Leone III. eoi crearlo Im^poralo- 

re nel natale delfanno 800., gli aLbia ceduto il dbmiitio di- 
retto stesso , e anche facoltà dispotica nell’ utile ; oltre che norf 
se ne ha la minima prova, si domanderebbe , con qual titolo 
Leone, o altro PapaS poteva cedere , c spogli.-»rsi df efiò , che 
Carlo , e il padre Pippino avevano consegnato in pefpetUo con 
tanto zelo al Beato Pietro 'Principe de^li Apostoli ; e al di 
lui f7c«ry ; e' negato energicamente agli Imperatori di Costan- 
tinopoli ? Leone , e gli altri noti erano che amministratori : fe 
inai non è supponibile , che ne avessero la volontà ; quando 
costa da quel Codice , da Anastasio Ilibliotccario , e da altri 
Scrittori , quanto essi operassero con Lettere , c alcuni con re- 
plicati viaggi a Parigi, per ottenerne col' mezzo di quei Cri- 
stianissimi Sovrani la liberazione dai Longobardi. 'Onde posso 
qui applicare quanto scrisse l’ab. Cenni (1) di'' chi’ credeva , 
che lo stesilo Leone HI. potesse pensare a riconoscere 1 ' Im- 
pero di Costantinopoli, e a quell' Imperatore rimettere le Ter- 
re di s. Pietro. Quis enim credat , perdere eutn ooliusse sum- 
mam Romanoram Ponti/i cum , qui eum pracesserant , ac sc^ 
quuturl eraht , poiestatem ? Quis pntet 'tantum facitius à 
Pontifice sanctitaiis gloria cclcbrutissimo perpeiratum esse ; 
ut Principi Apostoloi'um auferrct quo'd Rex Pippìnus semel 
oblatim religioni 'duxit Imperatori Orientis concedere ; et 
tam ipSe , quam fUius Carolus D. Pelro adoersur Longobarr 
dos invasores validissimis exercitibus vindioarunt '? ' ' 

Veggansi 1 due Opuscoli , che ho scritto su questo argo- 

^* 1 . Nuove osservazioni sopra la divina Commedia di Dante 
Alighieri-, specialmente su ciò, che desso ha scritto ivi, e al- 
trove , rigiuirdo all'Impero Romano. Roma i 83 o.' 

3 . Delle lodi di Romolo, e Roma secondo Videa di una 

nuova Storia Romana. Discorso. Roma 

ì . , . ' ♦ • . 


(i) hoc. cit. pag. XI. 


PARTE IV. 


lO. L'argomculo dello fattili di Comaccliio , ben discusso lia 
portato naturalmente, di dover rimontare alle prime origini del- 
le questioni, sebbene male suscitate dai difensori della Seren. 
Casa Estense ; fra i quali si è veduto , che primeggia il eh. I.10- 
dovico Antonio Muratori. Questo, dopo tanti altri, confutali 
da allrcltanli lucnlnvati addietro , al proposito suo ba spinto lo 
sue difese sino a mettere in dubbio le cosi dette donaziotii , 
o sia restìUizioiii di Pippino , Carlo M. , Lodovico Pio : ma poi 
non polendole impugnare del tutto , si è ristretto a dire , clic 
siano puro state vero ; non possono aver più luogo dopo die il 
popolo di Comacchio spontaneamente si dette ai Signori Esten- 
si nel i 3 a 5 . ; dopo la quale dedizione c corsa la prcscriziunc \ 
titolo cfricacissimo anche contro la Cltiesa Romana passali i cen- 
to anni , per diritto comune. Non mi sono trattenuto a parlare 
di questi nuovi titoli, nella nostra causa, di dominio Estense ; 
si perche no hanno mostrato la falsità il Fontanini , 2^ccagni , 
più a lungo il Nicoli (i) , il quale pag. U7. a chi proponeva 
quel titolo, rispose col Puffendorf (a): Sic, si subditi ipsi re- 
brlles fnerint ; et se in Ubertatem vimUoarint , vere tales crani . . . 
Donec ex diuturno silentio colli gatur , ^NTIQUUM DO- 
MINVM JUS SVUM II ABERE PRO DERELICTO. Ta- 
le condizione doveva il Muratori provare nel caso nostro. E sì , 
jiercbè sempre, c molto più oggidì sarebbero derisi, aulorizzaii- 
du le ribellioni , c la sovranità del Popolo. Ma ho creduto , a 
compimento della materia, di far rilevare ; che le concessioni 
della Santa Sede, cominciando dai suddetti, altronde tanto be- 
nemeriti Sovrani , Pippino , e Carlo , sempre erano precarie , a 
beneplacito , da potersi revocare quando .erano esorbitanti ; o se 
erano fatte all’uso feudale , o in vicariato , a tempo , o a fami- 
glie , e generazioni determinate , o quando si mancava alla con- 
venuta proiezione: onde non poteva, ne doveva aver luogo la 
pretensione di perpetuità , nè poteva entrare prescrizione ; la 
quale suppone in diritto comune i suoi giusti titoli. Le depo- 

(i) Dìssert. istor. polii, sopra Parma ec. pag. 3 a. c segg. 

(a) De Juro nat. et geni- lib. 7, cap. 7. §. 4. 5 . 
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sizioni degli Imperatovi fatte dai Sommi Pontefici, come d’£a> 
l'ico IV. da s. Gregorio VII. , fu personale secondo la legge prc* 
(letta fondamentale , colla sua incorreggibile condotta contro la 
Santa Sede stessa. Per la qual cosa mi difonderò alquanto più 
eu rargomento ; percliè ne credo a proposito l'esame , c non lo 
leggo trattato da altri : e solo basta quasi per tutte le contro- 
versie. 

19 . Diremo dunque, più strettamente per il nostro proposi- 
to , che nel doimiiio temporale della Sede Apostolica si è sem- 
pre osservato il diritto , e la consuetudine , che anco il Ponte- 
fice successore possa sospendere , revocare , e limitare le inve- 
stiture , le grazie , i privilegi < ^ ^ alienazioni delle Città , Ter- 
re , Castelli , daz] , e di altre cose concesse per causa grazio^ 
sa , c lucrativa ; senza alcuna , ovvero non correspettiva , nè 
competente ricompensa, o necessità, orvero evidente utilità deh 
la detta Sede ; salve spese straordinarie per la conservazione , 
e migliorazione della cosa. 

20 . E lasciandosi da parte le costituzioni mentovate alla 
pag. IO., e in ispecie quelle di Paolo IV., di Pio IV. , c di 
s. Pio V. , le quali possono leggersi nel bollario , colle altre po- 
steriori ; ciò si prova dalla costituzione di Paolo III., atteso elio 
egli sotto li 5. d’aprile del i535. , l’anno primo del suo Pon- 
tificato , revocò , ed annullò tutte le concessioni, e qualunque 
altre disposizioni , c lettere apostoliche tanto sotto il piombo , 
quanto in forma di breve , fatte da Clemente VII. fin dal pri- 
me di luglio iSa^. sotto qualsivoglia colore, ovvero pretesto, 
e de’ servigi prestati alla Sede Apostolica, per le quali si ap- 
porti pregiudìzio, o danno alla Camera Apostolica. £ mandata 
in esecuzione ; tra le altre cose privò del ducato di Camerino 
Ciò: Maria di Varano, e Giulia sua figliuola, investiti da Leo- 
ne X., e da Clemente VII. del detto ducalo ; ancoraché il det- 
to Ciò; Maria avesse ottenute a suo favore sopra la metà dal 
detto ducato tre sentenze conformi dal tribunale della Rota, e 
altre in Camera Apostolica, le quali erano passate in giudica- 
to ; e diede il ducato ad Ottavio Farnese , il quale poi avendo- 
lo lascialo, riceve in permuta dal medesimo Paolo , avo , il du- 
cato di Parma , e di Piacenza. Martino V. revocò tutte le con- 
cessioni di beni fatte nel Contado Yenesino; c poi revocò tut- 
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^ le concesbùìiii delle ragioni, e censi dovuti alla Camera Apo- 
stolica nella Marca d’Ancona nel tempo di Gregorio XI.. Nic- 
colò V. revocò certo feudo , e gius patronato conceduto a fa- 
Torc di Giacomo, e Andrea degli Atti: e in generale tutte le 
donazióni fatte in pregiudizio della Camera Apostolica ; e in par- 
ticolare ad istonza dell! tre stati dal Contadb Tenesino revocò 
tutte le concessioni fatte delti luogiii di detto Contado ; e dì 
nuovo li ridusse al dominio della Santa Sède. Calisto' 111. re- 
vocò' tutti li privilegi con'ccduti ■ da’ suoi antecessori ài baroni,' 
òoròunità, ed 'altri nello Stato F.cclcsiastico , die appartèhesàe- 
rò ài levare , c detrarre da regalie , gabelle , e beni di S. Chiè- 
èa. Il medesimo revocò qualunque alienazione fatta nel detto 
Contado Venesino, e nella città d’Avignotic dai Pontefici pre-' 
dccessori , e loro Legati. Sisto levò alla Casa Medici il to- 
tale dominio delle Paludi Puntine , date da leeone X. a Giu- 
liano suo fratello nel i5i4. ; poi li i3, gennaro a Lo- 

renzo, lasciando alla medesima la sola parte bonificata (i)<’Si 
è detto qui pag. IO. , die Clemente Vili, revocò tanti di que- 
sti privilegi, 'e concessioni graziose. Altrettanto si dica dì altri 
effetti , dati da altri Pontefici , ragioni , giurisdizioni ec. , appar- 
tenenti alla Càmera Apostolica , che lunghissima cosa sarebbe 
il noverare ; giacché fino a s. Pio V. con somma facilità 'ài da- 
vano città , e terre in feudo a tempo , o in perpetuò per il canone 
di un falco, di un levriere , d’un pajo di guanti, d’una libri 
di céra, o d’argènto ec. ; o s’impegnavano per qualche miglia- 
io di scudi a tempo; come il Piviere di Sestinò, Borgo s.Sè- 
polcre impegnalo da Eugenio IV. alla comunità , e popolo Fio- 
rentino 'per a5. m. fiorini d'oro di sigillo ricevuti per manò 'di 
Cosimo de* Medici (a) Badicofaui i per cui il Gran Duca 

' (i) Ne parlai ultimamente nello Osservazioni sul, rislaiili- 
tntnlo della f^ia Appia da Uonià a Brindisi i ove proposi uh 
Ììuovo modo di seccare le Paludi Pontine , per le quali pas^ 
sa quella F^ia : modo semplice , poco dispendioso , t imman- 
cabile. i033. in 8 . 

( 2 ) Il Fabroni Fila Leonis X. pag. 225 . scrive di Leone : 
Dicitur etiaiH eunt , si qua liabebut fura Komaiia Ecclèsia in 
civUaUm illam , transudisse in liempublicam Florendnam. 
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pagava un canone di annui g. Boriili , concesso da Giovanni XXII. 
alla comunità di Siena per l'annuo cciiso di /^n. lire cortone* 
ai ec. (i). Pio II. par ricompensare la patria , concedette al- 
la città ili Siena in fendo il castello di Hailicofani \ dovendone 
pagare i Senesi certo cerno alla Camera udpostòìicd in 'per- 
petuo , come da' sivoi antecessori V aveva ottenuto per tempo 
determinato: da Pioli, dato in perpetuo mentre alava per api* 
rare il termine dato da Giovanni XXII., come attesta lo alea* 
so Pio (a). Radicofamun f qnod est in Amiate monto munitum 
oppidum , et ad Itomanam Eaclesiàm 'jure directo pcrtinet, de 
Consilio frairum Sencnsibusperpetno tenèiulum concessiti proh- 
scriptò censu, quem C'amerm Aposlolica: quotannis soherent. 
A prcedccessorilms'jìrcefinitxim f aerai icmptis\ qhodfam desitu- 
rum crai. , 

iti. Dopo Paolo ITT. si conlinuà a donare anclie pedag] , 6 
altre simili rendite , abolite da Pio VI. coMa predetta re^Ia 

Tionlo credo vero; perché fra lo citrte del Papa Alessandro 
Vn. trovo una nota a lui dcU'arcInvàsta del Castel S. Angelo 
Carlo Cartari del 3 . agosto iC 56 ., nella quale rende conto del* 
le ricerclre fatte ,, dicendo : ,, Iti proposito del Borgo S. Se- 
polcro , accenno alia Santità Vostra, che neU’archivio si con* 
serva la Bolla d' Eugenio Quarto , con da quale impegnò quel- 
la Terra della Diocesi di Città di Castello al Còniinone diEio- 
renza per a 5 .mila fiorini, pagati alla Sede Apostolica per ma- 
no di Cosmo de’ Medici: con questi ptli, qtiod nullas novas ga- 
bellas , et vectigalia , vel pedagia etc. imponere , vel exigere 
debeatis ’, quodque quandveumque per Nos , vel Successores 
nostros prcefata uS.millia fiorenti de sigillo, vobis f.iei'int'red- 
dita , ex tane priefatam Terroni , cum omnibus 'juribus, ter- 
ritorio , et pertinentiis preefatis , Nobis , vel eisdem succes- 
soribus ivstiluere teneamini absque contradictione qiutcum- 
qucctc.. Vi è anco l’obbligo del Commune di Fiorenza, di 
restituire la detta Terra , tuttavolta , che se gli restituiscliino li 
delti denari etc. ,,. 

(t) Il Malavolli Hist. ili Siena, lib. 4 - della 'i.parle ,.pag* 
'{>2. all'anno 1459. 

(2) Comment. lib. 2. pag. 46. 
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nel 1777. (i) per fuori di Roma con Moto proprio; nel 1820. : 
esteso allo porte della Città della S. M. di Pio VII. con no— 
tificazione dell' Euro Card. Camerlengo del 29. aprile 1820. F. 
«la rilevarsi in particelare la dichiarazione di Pio VI . : Che sia- 
no esidttsif e rigettati i tìtoli in ragiona, o in riflesso di ser- 
riz/ prestati alla S. Sede ( come si è veduto poc’ anzi di Pao- 
lo III.), niuno da' quali doi’rà ammettersi per ottenere com- 
penso ; ancorché fossero stati più volle approvali, e supposti 
come legittìmi in qualunque istromento con la Nostra Came- 
ra, o con qualsivoglia Sentenza,, e Regiudicata emanata con- 
tradicente la stessa Camera. Per verità , in queste regole può 
ripetersi con Tacilo (a): Justissimum fuit hoc inde repetì, wi- 
de inopicB causa erat. In conferma recherò una legge degli Im- 
peratori Arcadio, Onorio , c Teodosio dell’anno nel Codi- 
ce Teodosiano , fra le inedite pubblicate dal eh. Peyron ( S) : 
Quidquid prmdiorum ex tempore , quo clementìa nostrie pater 
jam ìmmanam in cwlestem KtemiUUem mutavit , de re priva- 
ta nostra vel donatum jure directo pervenire monstratur ad 
quamcwnque personam , aiiferendum serenitas nostra decemit. 
Ove il benemerito editore pag. 809. nota: Jlonorius amicos 
Stìliconis bonis spoliaUu'us, sinutlque rem privatam pessum- 
datam restauraturus , constitiùt irritas esse imiversas prwdio. 
rum donatìoncs , qua: ab obitu Theodosii ( qiu> tempore Sti- 
licon Honorii tutor Imperium administrare casperat ) ad ne- 
cem Stìliconis facUe fuerant. lo argomento a pari sempre , e 
ritorno. 

92 . Si è veduto alla pag. 19. , che dica il Waltcl per suo 
sentimento in diritto pidiblico , • riguardo alla Corte di Fran- 
cia. Carlo II. Re di Spagna nel suo testamento ordinò , cho 
alcuni dazj , e imposizioni , le quali da Grandi di Spagna si 
riscuotevano per sbuso , ritornassero all’ Erario regio, e non più 
ibssero a profitto de’ particolari : e conformandosi alla disposi- 

(r) Mota proprio sopra i pedaggi ec. 9. aprile , giugno 
• 16. luglio 1777. 

(9) Hist Ub. 4- 

( 3 ) NcUe Memorie della Accademia delle scienze di To- 
rino , tomo 28. pag. 3 o 8 . 
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zionc paterna volle, die il diritto dì eaigere le suddette gabel- 
le fosse del priocipe solamente, e s'intendesse annesso alla Co- 
rona; non ostante la pratica di cent'anni in contrario, e an- 
corcbc ne apparisse concessione fatta da lui medesimo , o da 
suoi antecessori, le quali invalidò, revocò, e annullò (i). E 
ben curiosa, vice versa, perla circostanza de' tempi, la notizia, 
che registra il lodato Pio II. pag. 3G. ; che appena esso fatto 
Papa, Arx Spoletana sexdecim millibus auri numum redem- 
pta. Narnia quoque , Sorianum, Urbs velus , Vilurvium , Ci- 
vitas Castellana , et alia multa oppida non nisi placatis auro 
proefectis recuperavi potuerunt. Molem Iladriani, qua oUm 
Castrum Crescentii, moie Sancii Angeli nuneupatur, CóUe- 
gium CardinaVutm rigiriti millibus aureis a Borgia Callisti ne- 
pote redemit. 


« 

(i) Otlicri Jslor. d Europa , lib. 3. an. 17*0. pag. 4ao- 

.9 
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APPENDICE II. 

COMPE^JDIO 

Di storia diplomatica della Repubblica 
di San Marino. 

I. T -i a coerenza di argomento m'induce a proGttarc della 
opportunità della stampa in difesa del dominio temporale della 
Santa Sede , in generale , e in particolare sulle ^ olii di Co- 
macchio • per unirvi un'altra discussione meramente storico-po- 
litico; ma pure interessante quel diritto sovrano, die nella cir- 
costanza de’ tempi sembra non doversi lasciar correre senza qual- 
che osservazione , per essersene dato motivo di recente. 

a. Nel Giornale di Modena , la wee della verità , dello scor- 
so anno , tuim. 344> > inserita la lettera di un zelante ano- 
nimo intorno alla Repubblica di San Marino, nella quale si 
metteva per principio positivo ; che il Governo di San Marino 
basato su forte diritto , quanto è mai forte il diritto di q:ui- 
lunque più legittimo Governo. Vale , diremo noi , sovranità , 
indipendenza assoluta. 

3. Per chi conosce i diritti di sovranità della Santa Sede, 
e la storia sua ne' bassi tempi, simile proposizione non è nuo- 
va ; sebbene gli scrittori generalmente non lascino dubitare del 
perpetuo non interrotto suo dominio sopra la medesima. Fhvio 
Biondo nel secolo XV. si crede stato il primo ad esaltare vaga- 
mente, senza prova alcuna', S.dJV MARINO per la sua con- 
servata libertà (i). Leandro Alberti (a) , andandogli appresso 
nella descrizione d'Italia, ove tratta della Romagna, non trovò 
difGcoltà a scrivere di essa : Egli à questo Castello mollo no- 
bile , ricco , e pieno di popolo , il quale sempre si è conset'^ 
voto costantemente nella sua libertà ; e mai non è stato sog- 

{t) Hist. ab. i.Decad.a. 

(a) Ital. V, Via Emilia. 
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pógiilo da (dcwio , qiuuUunfjue sia sialo polente. Gio; Batli- 
»la Adriani (i) nel sacolo XV’l. : San Marino, Castello Ube- 
ro , e che vive con sue leggi. Più ancora Francesco Maria Ci- 
niarelli (a): / di cui cittadini si come non sono soggetti ad 
altri , la vera libertà si godono ; così a polenti Regi possono 
uguagliarsi. Tanto spacciavasi in quei buoni secoli , ne* quali 
poco si conosceva la storia della dominazione 'Pontificia , i veri 
principj del diritto pubblico , e delle genti ; e il Romano in 
particolare colla storia della Italia nel medio evo. 

4 . -Ma dii di nuovo più che mai ampliò , e quasi stabili con 
dei vaniloqui le false opinioni, fu, che l’anno 1 G 33. calle stam- 
pe del Crivellari di Padova, per opera del dotto Gabriele Nau- 
deo , usci alla luce una relazione di Matteo Valli , secretano , 
e cittadino di essa Republica , dell'origine, e governo della 
Repubblica di San Marino', con la quale Toutore , nativo di 
quella Terra , professa dar a intendere al mondo ; che questa 
Ila avuto il suo principio quasi miracoloso , c si sia poi sempre 
conservata dalla origine in libertà ; col non esser mai stala sog- 
getta a dominio , o principato terreno. Non porta il segretario 
di ciò più antica autorità , di quella del detto Biondo da Porli 
nella sua Italia illustrata ; primo , ed originario scrittore , dice 
uno dei letterati, di questa favolosa opinione; originala si può 
credere dagli uomini del medesimo luogo , o suggeritagli da ami- 
ca fantasia , e non dàlia pura verità. Ma il Valli chiude col 
dire , che ,, essendo finita colla linea mascolina la protezione 
dei duchi d’ Urbino; questa protezione è restata sotto la santis- 
sima di Santa Chiesa , e vi starà perpetuamente ; poiché dentro 
i puri termini di difesa , e di manulensione della sua libertà 
fu ricevuta in protezione da Clemcnip Vili., per quand* fosse 
mancata la linea mascolina di quel duca ; e dopo da Urba- 
no Vili. ,,. Sia pure, se ne riparlerà in appresso; e quesi.i 
relazione deb Valli la daremo in parte neirappcndice per con- 
fronto con altre. 

(i) Istoria de' suoi tempi, libro 4* all'anno i.^3. Firen- 
ze i583. 

(a) Ilist. Gallar. Senon, lib. 2 . traci. 2 . cap. s.pug. i.lg. 
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5 . Quindi la libertà in pratica di fatto andava crescendo a 
segno, che nel i 63 G. quel signori già professavano apertamen- 
te , di vivere a Repubblica , e in vera libertà ; senza ricono- 
scere Principe alcuno, o delle appartenenze dello Stato, e Jc- 
minio temporale della Sede Apostolica. Anzi usavano , di proi- 
bire le appellazioni alla Santa Sede , pretesa dominio estero ; 
c di assicurare banditi dello Stato Ecclesiastico , benché per gra- 
vi , e qualificati delitti. Eppure vi erano bolle , e costituzioni 
do’ Sommi Pontefici , che privano de’ luoghi , feudi , ed altre 
grazie, che ti riconoscono dalla Sede mcdcsiina, li fautori, e 
ricevitori. 

6. Alessandro VII., Pontefice dotto , e di gran mente anche 
politica, nel i66o. volle vedervi meglio, e con minor corren- 
tezza, e indulgenza. Impiegò a tale effetto varj letterati; ed in 
ispecie l’ avvocato fiscale della Reverenda Camera Apost. monsi- 
gnor Pier Francesco de’Rossi; i quali, frugati gli Archivj Vati- 
cani, tutti d’accordo provarono variamente in iscritto: che San 
Marino col suo territorio è sempre stalo sotto il dominio del- 
la Santa Sede , la quale , come sua proprietà , incastrata nello 
Stato , le aveva sempre sostenuto , c difeso nelle guerre civili 
italiane ; e lo aveva favorito , di poter continuare in certo mo- 
do da qualche secolo a governarsi da sé , come quasi tutte le 
città d’Italia: però con certe date regole economiche, e giu- 
diziarie ripetutevi ogni tanto, in modo di feudo. E che contro 
tali diritti di sovranità , c dominio diretto non valeva un snp- 
posto, o preteso lunghissimo possesso , c prescrizione alcuna (i). 
Kc riporterò alcune prove (a). 

7. Per la più antica memoria , che io trovo , riporterò le pa- 
role dei lodati censori. 

„ Abreviatio Pii Papee secundi super deeades Biondi , libro 
primo , decad. a. Utera D. 

Exarcatus Ravenna: a Pipino donatua Pontifici Romano ab 
agro Papicnsi usque ad Isaurum flumcn, none Folium dictum, 
Apennino, ac Adriatico continetur: ibi Comitatus Bobii XX. Ca- 
stella , ubi Saxina Plauti comici patria est caput , et Mons fere- 

(i) Vedi qui addietro pag. 60., e ne riparleremo in appendice. 

(o) Si conservano nella biblioteca Cbigiana G. IH. 68. II. 6S. 
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tri Caslella XXX. , Caslellum S. Maritti , tunc Àcer Mons Ji- 
clus , et Mons Lucati eie. Ex toni. g. ÀnnaL Card. Baroni! , 
ami. 755. fot. 239. 

Ipsas claves, tam BaTcnnatium urbis , quam diversarum civita- 
tum ipsius Bavennatium Exarcatus una cum suprascripta dona- 
tione de eis a suo Rege emissa Fulradus in confessione B. Pelei 
ponens , eidem Apostolo , ac ejus Vicario SSrho Papa: , atque 
omnibus ejus succcssoribus Pontificibus perennilcr possidendas , 
atque disponendas tradidit : id est Ravenna , Ariminum , Pisau- 
rum, atque Fanum, Carena, Senogallia , Esis , Forum populi , 
Forum livii , cum Castro suburbio, Mons feretri , 

Mons lucali. Serra, Caslellum S. Marini Urbinura, 

Collis, Luceolos, Eugubium, Comaclium , nec non et Civitas 
Narniensls ,, (1). 

Dalle suddette memorie di concessioni si prova il dominio 
della Sede Apostolica nella Terra di S. Marino ; e si aggiun- 
ge , che non senza causa credasi nominato il Castello di S. Ma- 
rino nella donazione del Re Pipino ; percliè doveva allora esser 
noto come Aistolfo Re de’ Longobardi avendosi usurpato il do- 
minio di questo luogo, di là su fece \eyate le reliquie , e cor- 
po di San Marino , stato seppellito in Cellula sua in Titano 
Monte , al dire di Pietro Natali nel Catalogo dei Santi ; c lo 
fece trasportar con altri corpi Santi a Pavia città di sua resi- 
denza. Ed in prova di questo si trascrive quello ne scrisse cen- 
to e più anni sono Giacomo Gualla dottore di legge da Pavia 
nel santuario delle reliquie di quella città stampato in latino , 
lib. 5 . fol. 55 . 

De Aistulpho Rege Longobardorum conditore S. Marini, ipsius- 
que Templi reliquiis. 

Aistulphus Rex Liutprandum sequitur , quoniam et ipse bello 
strenuus , et ferox superata potentioribus armis Roma , moxque 
Ravenna , inde plura SS. Corpora , de quibus infra , Tieinum 
tianstulit ; et in Sacro Tempio sub nomine omnium Sancto- 
rum , modo autem D. Marini, ab eo erecto. Eorum vero SS. Cor- 
pora supra memorata hic infra couscrìbuntur. Quae quidam SS. Rc- 
liquisB pervetustis attestantibus Papié Chronicis ea in Satra £dt 

(i) Vedi Cenni Cod. Caro], tom. i, pag. 63. seqq, > 


IaIì oi'ilins recondita fù«nint. “Stm in majort aliare Viti, Mo- 
aUjuc Crescentia:. In arca iub confessione Barnabae Apo- 
stoli, et iValrum Marini, et Leonis. 

11 nlcdcsimo riferisce ancora Stefano Beneventano cittadinS 
Pavese nella descrizione delle memorie sacre di quella Chie- 
sa. E pur oggi questi di San Marino si pretendono avere le 
reliquie del medesimo suo Santo, e ne espongono il capo: ma 
però senza riscontro di voti , e grazie dove questo si conserva. 
Vedendosi bene dove è il scavo del letto del Santo nel tasso 
dietro all’altare di quella sua Pieve, e Chiesa,,. 

8. Nella donazione , che fece Ottone 1 . Imperatore l'anno 963. 
ad Uldarico conte di Carpegna di 37. o s8. Castelli , o Ter- 
re , fra gli altri sono nominati questi : Et inter Jluvios Con- 
cam , et Marichiam , SerravaUum , Sanctus Marinus , et op- 
pidim Montis feretri. 

9. Fra gli altri Papi, Onorio II. per bolla del iiaS. con- 
fermò il dominio utile del Castello di San Marino ( badando- 
si, che i Pontefici, e tutti gli scrittori generalmente, prima 
da due secoli , sempre dicono Castello , Terra , gli Uomini di 
San Ilfarino ; mai Città , mai Repubblica. TERRA dice pure 
lo Statuto ) alla chiesa , c vescovo di Monte feltro. E tale bolla 
« riportata dall'Ughelli (1), ove si legge: Plebeni S aneti Ma- 
rini cUm Castello^ et pertinentUs suis. E circa il fine di essa: 
Salvis in omnibus Romana} Ecclesice justitia , et reverentia. 
Dntum Roma 34. aprilià 11 35 . 

10. Si giustifica il possesso avuto dal vescovo di Monte fel- 

tro di San Murino •. e massime nella persona del vescovo Ugo- 
lino , dal conteniKo d’un istruinento , il quale si ritrova nel pub- 
Idico archivio di Vearucebio, celebrato nel ia 43 . 1 ì la. settem- 
bre , con queste parole: ,, Ego D. Guidonus de Cerato do, 
Vendo j et concedo per me, et meus heredes vobis D. Ugolino 
episco])0 Feretrano , vesttisque suceesaoribus in Episcopatu , et 
vobis Phillppo de Slirpelo , et Uddoni Scariotto ConsuUbus S.in- 
®ti Marini j,. i 

(i) Ittdia Sacra , tom. 3. col. 933. della prima edizione , 
tom. a. della seconda , Fcnctiis 1707. col. 845 . 


II. Nei libri di contralti, o enflleusi del meJi!SÌmo tpscoyo 
a fol. a. , sta pur oggi notato di carattere antico : l'icbaius 
Sancii Marini habet eccirxias X. In (lieto Plebatu est Terra 
Sancii Marini , ex qua dictus l'.piscopus Feretranus hoLet , 
el consuevit habera condemnationes , et coUigere decinias ab 
Hominibus. 

la. £ tradizione , e si ha per sicuro, che gli Uomini di 
San Marino si comprassero per loro le ragioni di questo ve- 
scovo ; che dovevano essere lo jus delle prime istante delle 
cause , per il prezzo accordato già con li flimincsi. Anzi per- 
sona accreditata certifica d’averne veduto notate in un islorico' 
Dirò ben io ( parla il censore ) di sicuro , che ciò non deve 
portare meraviglia ; perchè già la Sede Apostolica a quei tem- 
pi soleva concedere alle sue città , e luoghi i privilegi di pri- 
me , e seconde istanze : ed oltre molte bulle , che se ne ve- 
dono nei registri , vedansi le Costituzioni Egidiane nel libro 2 . 
cap. 30., e nel libro 4- capo 5. 6 . 38. b3. : e nel capo 71 . 
anche l'elezione del Podestà. Di vantaggio vedasi la Istoria di 
Cesena del Chi.iraraonti fol. 254 . et 267. ubi : Civitates , et 
loca Status Ecclesia anno 12IJ3. solita erant habere Prato- 
rum , et Magisiratuum electionem. Rectori vero Provincia so- 
Itun juramentum fidclitaiis prastabant. Et sic leni imperio prt- 
mchantur. 

i3. Ritrovandosi la chiesa di Monte feltro in pacìfico posset- 
so di questa giurisdizione di San Marino , ne fu spogliata da 
Federico I. conte di Monte feltro. Papa Giovanni XXTI. però 
con suo breve dato in Avignone l'anno i3i8. ordinò al retto- 
re di Romagna ; perchè operasse in modo , che il Castello di' 
S. Marino , spettante al vescovo di Monte feltro , fosse rilascia- 
to , e rest'rtuito a quel vescovo ; siccome ne seguì la consegna. 
ProiU in libro secret, ejusdein Pontiflcìs , Jbl. 1 3j. 

*4' 11 medesimo Papa Giovanni XXII. li 2 ». novembre ij»3. 
con bolla datata in Avignone , diede facoltà al vescovo di Mon- 
te feltro , rescrvatis juribus S.ROM.ECCL. , di poter vendere , 
o permutare il Castello, o Rocca deUa Penna di S. Marino; e ri- 
mettere il prezzo in altri beni stabili di più rendita per quel vesco- 
vo : vedendolo impotente a poterlo difendere dall' ingordigJà , e 
pretese del suddetto conte di Monte feltro. In vigore della qua- 



le bolla Benvenuto vescovo concordò , e cajutolò della vendita 
colla comunità di Rimini per il prezzo di i 4 m. lire di bolo- 
gnini , come narra il Clcmenlini (i). Benvenuto rappresentò al 
Papa , che gli abitanti sotto li Duchi di Monto feltro , del par- 
tito Ghibellino , cransi assuefatti alle rivolte ; ed avevano gusta- 
to di quel governo, che si addimanda libertà. 

i 5 . Nella descrizione dei luoghi dello Stato Ecclesiastico fat- 
ta dal Card. Anglico Legalo del Papa Gregorio XI. in Italia 
nel 1371., citala addietro per Comacchio , dopo essere nomi- 
nata la città , e fortezza di San Leo , fu visitato , e notalo in 
modo particolare il Castello di San Marino , come uno del 
cariato di Monte feltro , e fu posto pel primo con queste pre- 
cise parole: ,, In Vicariatu Montis feretri Castrum Sancti Marini 
positura super quodam saio altissimo , in cujus summitate sunt 
tres Rocchoe fortissiraae , qu;c custodiuntur per homines dicti 
Castri ; in quo una cura infrascriptis Villis , videlicet Villa Do- 
magnani , in qua sunt focularia XV. , et Villa Vallis, in qua 
sunt focularia X ; sunt focularia in summa CCXL. 

Homines dicti Castri eliguut ex eis duos Capitaneos , qui 
ministrant justitiara bominibus dicti Castri , et Villarura in civi- 
libus , et criminalibus , et rccipiunt condemnationes, et omnea 
alios introitus. 

Itera dicti homines dicti Castri S. Marini obediunl Vicariatui 
Montis Jeretri , et respondent, et veniunt ad parlaraentum ad 
raandatum Fotestatis; et solvunt tallias, et fumentarias , in alio 
vero non. 

Ilam homines dicti Castri exlgunl unum pedagium , quod va- 
lere polest in anno 5 o. libras bonon. 

Dictum Castrum silura est sopra sira tara , qua itur Urbi- 
num , et qua itur de Monte feretro Ariminum. Condemnationes, 
qn* oxiguntur per Commune , et Homines dicti Castri sunt va- 
loris in anno lib. CCL. bonon. ,,. Seguita poi la descrizione jdi 

(i) Hist. di Rimini, par. fol. g. io. II Marini Sa^^io di 
ragioni ec.pag. 24 *• avverte bene lo sbaglio del Cleinentini, e 
di altri volgarmente ; di non aver badato , che il Papa dice Pen- 
nte Saneli Marini , no Marini ; quasi che egli avesse parlalo 
del Castello stesso ^ San Marino. 
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alili Inoglii , Caftnim Florentinum siUim in summitate cujUi~. 
diim montis etc. ,, ( i ). 

i6. Papa Bonifacio IX. costituì, e deputò rettore del 
stello di San Marino Benedetto vescovo di Monte feltro , • t»> 
soriere di Romagna li 5. maggio 139 H. ; come per sua bolla,. 
sub datum Roma; apud s. Petrum anno g. , e- registrata noi 
suoi registri Jbl. gfj. num. 48 . , con queste precise parole ; CM* 
itaque , sicut accrpimus , inter cnnclos incolas, et habitato'rét 
Castri S aneti Marini provincia Romandiola tua Dioecesis, AO 
VOS, ET ROMAN A M ECCLESIAM PIENO JURC 
PERTINENTIS , nonnulla discordia, inimico humana na^. 
tura procurante , sint exorta : Nos etc. Casirum ipsum cum 
omnibus juribus , et pertinentiis suis tuo regimini commenda» 
mus. K con altre Lettere Apostoliche sotto la stessa data , diret- 
te Universitati , et MussuriU Castri Sancti Marini feretrana 
Dioecesis , dice , e comanda nei seguenti termini : Cum Noe 
venerabilem nostrum Benedicturn episcopum Feretranutn pti>- 
vincia nostra Romandioìa thesaurarium in rectorem no- 
strum , ET CASTRI NOSTRI SANCTI MARINI per 
alias nostras ìitteras usque ad beneplacitum Sedie ApoftcH-. 
ca duxerimus deputandum volumtis , et vobis per Aposto- 
lica scripta mandamus , quatenus eumdem episcopum recto- 
rem nostrum devoti rccipientes , et honorifice pertractan- 
tes , e idem tanqiutm re dori nostro piene in omnibus , qUa ad 
hujusmodi rectoria spectant offteium , intendere , et efficaci- 
ter obedire curetis. Alioquin processus , et sententiaS , sive 
poenas , qitos , et quas ipse episcopus fecerit , tulerk , sèu 
statuerit IN REBELLES , ratos , gratosque habebìmus ; et 
eas faciemus aulliore Domino usque ad satisfaclionem contU- 
gnam inviolahiliter observari. Al che si aggiunga ; die nel 1 636. 
si scriveva dal nostro letterato ; che quasi tutte le ca9e , orti , 
e aiti , che erano in San Marino , erano date in enfiteusi , e li 

(i) Il citato Marini pag. e seguenti dà intera la deeen- 
zione del Vicariato di Monte feretro nei mesi- di ottobre, e tóe- 
verabre d’ordine del Card. Anglico Vicario Gen. Pootifi^ iil» 
Italia, estratta dall’ originale nell’ Archivio Vaticoa*. 
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attenevano al vescovo; e ne pigliavano la investitura , pagan- 
done il canone. 

17. Martino V. concesse agli Uomini, e Comunità di San 
Marino il privilegio delle seconde istanze ; come si vede per 
stia bolla sub Datum Ronicc apitd Sanclos ^postolos 8. ju- 
Hi 14. b. Nel principi'' vi si legge : DfLECTIS F'ILflS , 

UNiyiUìSITATl Ti:RR F. NOSTR.F sa noti MARI- 


NI FERETRAN.F DÌOECESIS universornm suppliculio- 
nibus inclinati, vobis A PRIMIS SENTENTIIS hujusma- 
di ad duos probos viros idoneos per ens prò tempore ad hoc 
eìigendos , et deputandos APPELLARE LICEAT. llestava 
dunque la terza istanza , scrive il suddetto letterato , alla Corta 
generale di Romagna ; c lìbero secondo il diritto canonico nella 
decretale d'Alessandro III. il ricorso alla Santità di Nostro Si- 
gnore ( e meglio lo diremo in seguito ) : e non impedirlo , e de- 
negarlo con condanne, e confiscazione: come segui, dice egli, 

S ocbi anni sono a mess. Gio: Antonio Mancini, notaro generale in 
limini. Esempio, che vedremo rinnovato in questo secolo colla 
lettera in fine. 

18. Papa Pio II. sotto li 27. giugno straor- 

dinaria liberalità con detti Uomini di San Marino , prò comi- 
tatù nostree Terree Sancii Marini-, accrescendo la loro giuris- 
dizione, ristretta nel semplice Castello, e due Ville; con asse- 
gnar loro in feudo, e governo 4 - Castelli, i quali furono in 
'quel tempo levati a Ferdinando Malatesta , signore di Rìmini ; 
senza ritorno, e ricognizione alcuna di canone dovuto alla Ca- 
mera Apostolica. K questi furono Serravalle , Ferctrano, Mon- 
giardìno, e Fiorentino. Tutto segui per opera, e favore di Fe- 
derico I. duca di Urbino, che era stato generale dell'impresa 
con il Cardinale di Teano da Pistoja de Fortiguerra , Legato 
del medesimo Pontefice contro Malatesta: sotto la protezione 
del qual duca, e suoi successori si erano sottoposti quei di San 
'Marino, per sottrarsi, come hanno fatto a stato libero, dalla 
giurisdizione dello Stato Ecclesiastico. Soggiunge il nostro let- 
terato ; che se non fossero stati i San Marinesi sudditi della Sede 
Apostolica, Papa Giovanni XXII. in una bolla data in Avigno- 
ne li 5 . agosto 1828., per quella adesione, e sottomissione al 
M alatesta , non gli avrebbe nominati rebelles. Sentansi le paro- 
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là. Si (iommune , H Homines Castri Sancii Marini , Peretra- 
noe dicecpsis , qui damnatic memoria: Federico de Monte fe- 
retro , condemnato de lueresi , adlueseriint , et prcestUerunt au- 
xilia , ennsilia , et favorem , et alias CONTRÀ NOS , ET 
ROMAN ìM ECCLESIAM MULTIPLICITER REBEL- 
LARUNT etc. Adjrcto tamen , QUOD SI IPSOS CON- 
TRA NOS, ET E AM DEM ECCLESIAM CONTI NGE- 
RET DE C ET ERO REBELL ARE, quod absit , in easdem 
poenas , et sententias , reincidant ipso facto. Questa sentenza 
non ferisce ella ancora il caso , che la ribellione sia diretta con- 
tro il Sovrano, Sede Apostolica; col pretendersi ora rivenuti in 
piena libertà dalla medesima? Nella donazione Pio vi espresse 
l’obbligo a San Marino , di non poter mai distruggere il Castello 
di Scrravalle, sotto pena di mille ducati d'oro da pgarsi alla Ca- 
mera Apostolica ; c obbligo di rifabbricarlo (i). Oltre il titolo di 
feudo, non è questa una riserva di dominio? 

19. Papa Alessandro VI. l'anrto i 497 > treve da- 

tUm RonicB 1. januarii , deputò il governatore di Cesena, allo- 
ra rettore di Romagna, giudice per le differenze, che verteva- 
no per causa di confini tra la Coramunilà di Verrucchio, e que- 
sta di San Marino : cum poteslate cogemli , et compellendi 
lUramque partem sub poenis lam spirilualibns , quam tempo- 
ralibus ad parendum judicato: segno iudubilato di supremo do- 
minio liberamente esercitato. 

20. Molte altre àutorità potrei riferire dei Sommi Pontefici 
successori sempre coerenti nelle stc.ssc massime. Basti per tutti 
il breve di Clemente XII. del 26. selt. 1739. a monsig. Enri- 
quez , perchè immediato alla questione ha spiegalo e collo scrìt- 
to, e colle operazioni il carallero di Sovrano nei termini, che 
jion lasciano luogo a veruna interpretazione in contrario per la 
ideale indipendenza di San Marino. Si legga in Somm. num. "j. 
Ciò non ostante non passeremo in silenzio il fondamento, che 
i San Marinesi adducevano in loro favore prima d'.Messandro VII. 

21. Uno dei letterati censori conclude con monsig. de Ros- 
si; ,, Per portar altro in questa raccolta, dirò, che il fonda- 
xdvnto , nel quale costoro appoggiano di presente la libertà del 

(i) Somm. nunt. 1 1. • 
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loi'o gOTcrno , lo «leducoflo ilall' Utromr!nto di protozi onn q«aiV 
(lo ad istanza deU'ultinto duca d' Urhiiio Papa Clenaentc V ili, 
pii accettò in proteziouo sua , e della Chiesa ; fu inserito nel- 
ristromenlo rogato in Bruna dal Biilgarini li ao. aprile i 6 o 3 .{ 
che. detta Terra era sempre stata m librrlà dal 1220. in <fuà: 
parrde espresse da loro stessi nel proprio mandalo di procura. 
Giurarono però, d’esser fedeli alla Santa Chiesa, e Sommo Pon- 
tefice ; ed aver sempre amicos SaticUe R<ìman(B Ecclesia prò 
amicis , et inimicos prò inimicis. Avvertasi in fine , che il Papa 
loro permise il libero griverno rispetto al narrato ; ma nun gtà 
il, dominio. E riflettasi, se dal dedotto, come sopra , cada l’espo- 
sto sub vilio obreptionis , vel subì eptionis 

22. L’ahro lenerato conclude : ,, Da questo breve racconto 
si può vedere, come gli Uomini di San Marino non hanno mai 
trascurato le occasioni de' prnprj vantaggi per costituirsi In domU 
nio libero. E si può credere anco, che le loro pretensioni siano 
sempre siate patrocinate a danno della Sede AjMislolica; primo 
dai conti di Monte feltro siati sempre poco ben affetti alla me- 
desima Santa Sede ; e poi dai duchi d' Urbino protettori di delta 
Terra. ,, 

a 3 . Quanto al significato preciso della parola libertà nel caso 
nostro, riferiremo il sentimento legale dello stesso monsIg.de Ros- 
si nei suoi termini all'uso forense , che sono giusti. ,, Praelerea 
licei ProcuKis in 1 . ISon dubito 7. §. i 5 . autein ff. de Capi, et 
poslliiwin. revers. dixerit, (juod libar Populus est is , qui nullius 
«Iferius Populi poleslati subjcctns est etc. , subdens hoc eliam 
in ficderatis procedere , licei in foedere comprehensum sii , ut 
is Populus , si alteriiis Populi majestatem coiniter conservet : 
hoc enim adjicitur, ut intclligatur alterum Populum superio- 
rem esse • non ut inlelligdtur alterum non esse Uberum ; et 
(juemadhìoduin clientes nostros inlelligimus esse liberos , etiam^ 
si ncque aulhoritute , neque dignitate , ncque jure omni nobis 
pàres sunt. Sic et eos , qui majestatem nostram comiter con- 
serbare debenl , liberos esse inleUigendum est{i). Poterli tamen 
nomcn Ubermlis hoc casu verificari in libera facultate eligendi si- 
bl- magistralus , et cognoscendi causas , tam civUes, quam criml- 

(i) Ne tratta anche il Crozio lib, t, cap. 3 . §. XXL n. a. 
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luiles , iti miitas in prima , et $«euiida instantia jiixta facultatas 
a Sutniiiis Fontificibiis Universitati , et Homiiiibus Sancii Mari- 
ni concessas , ut supra ; accipiendo nomea ìiberlatis prò facul- 
tate ; ut accipitur in 1. Lenones G. juncta Glossa verb. Libertale, 
C. de Spcctjcul. libro XI. Qua re J'ucnlUis ponitur prò genera 
in dennitione libertatis a I. C. in 1. 4- fG d* Statu iiuniin. : sau 
laxitate juxta expositiunem Glossa; in 1. 3. verbo Libertalem £f. 
de Acquir. rer. dom. ,, (i). 

34 . ^<ui sogg ungeremo, ebe ammessa ancora in questi termini la 
concessione Puniilieia ; questa si risolve sempre in un , può dir- 
si , dominio utile, come nei feudi, e nulla più ; e come altri 
Papi lo avevano accordato al vescovo di Monte feltro. E chi 
potrà negare al padivne diretto il diritto di abrogarlo affatto , 
quando per circostanze di tempo non debba più aver luogo, o 
se ne abusi? Si c veduto alla pug. ai- ; come lo stesso Papa 
Clemente abrogò tutti i privilegj accordati dai duchi hlstcnsi ai 
Ferraresi, devoluto il feudo: e che in generale i Sommi Pon- 
tefici possono abrogare , e derogare alle grazie accordate dai 
loro predecessori , quando siano esorbitanti , o contro le leggi 
dello Stato dvlla Santa Sede ; perchè si hanno per accordate 
tacitamente ad beneplacilum Sedis A postoìicts ; come si è pro- 
vato alla pag. 61 . E’ però da non tacere , col medesiiro lettera- 
to, a proposito quello, che scrisse il ricordato Adriani: che Fa- 
biano del Monte nipote del Card, di questo cognome , che fu poi 
Giulio 111., nel i54o. tentò di sorprendere, e fare impre.sa della 
Terra di San Marino con genti levate da Bologna. Ma essen- 
do stato scoperto il trattato ; « questi abitanti , ricevuti ajuti 
dal duca d' Urbino , che gli aveva in protezione , se la passa- 
rono ( 3 ). 

sS. Calmate finalmente le guerre civili , c restatone lontano 
quel paese, il Salmon (3) nel secolo passato potè acrivere con 

(i) Si può intendere come la parola potestas, che spiega il 
Crozio lib. I . cap. i . §. V. XJV. cap. 3. (J- seq. 

(a) Presso i BollandistI ai 4- settembre il fatto si racconta al- 
quanto diversamente per l’oggetto. 

. (3) Lo siedo presente di tutti i paesi, e popoli del mondo ec. 
voi 21 , eap. pag. 490 . Venezia 1757 . 



... 

più <U giudizio , c verità uri compendio di stona ( con prospetto 
del Castello , c montuoso territorio), die darò qui per intero) 
da soddisfare pienamente il curioso lettore. 


RELAZIONE 

DELLA REPUBBLICA DI S. MARINO, (i) 


Xjo Stato , 6 più veramente Territorio della piccola Rcj 
pubblica di San Marino , se non è gran fatto notabile per la 
aria ampiezza; merita una m'nuta descrizione per la forma, e 
eingolarità del suo governo. Giace adunque questo angusto trat- 
to fra monti a tramontana del ducato di Urbino, presso i con* 
fini della Romagna , e dtdla Toscana : e consiste in una mon- 
tagna , e in alcune altre eminenze intorno a quella i spazio , 
ebe dall’una all'altra estremità può avere circa 3. miglia di lun- 
ghezza , e lo. di circonferenza Oltre l’unica sua città, dino- 
minata altresì S. Marino ^ ha sei ad otto villaggi , con sei in 
sette mila abitatori. Il paese è scarsissimo d'acque sorgenti; ma 
a questo mancamento si supplisce coll’ industria , raccogliendo 
e conservando quelle del cielo in vaste cisterne, Cnniuttociò la 
fertilità del terreno è inaravigliosa ; e il vino, diesi fa alle ra- 
dici del monte si tiene pel migliore, che nasca alla parte seltefl- 
trionale deH’appennino. 

Nulla sommità appunto di esso monte, che è oltre modo alto, 
rìpido , e scosceso, à posta la mentovata città, nascosta per lo 
più fra le nuvole , e assediata dalle nevi. Da un lato è cinta 

(i) Si riporla , per rettificarla; essendo composta sopra le 
netiaie comuni dei detti duo partiti, non poco diverse dal vero; 
forse colla intenzione di far comparire odiosa la spedizione , e 
pù la condotta del Card. 'Alberooi , che intendo giustificare 
imparalalmepte. 
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di mura , o daU’aUro difesa da un orribile preripiiio , sopra il 
quale sono tre castelli, o fortezze, in poca distanza fra sé. Le 
vie ne sono anguste , c non belle le fabbeicliu ; e contiene nel 
suo circuito 5. cliiesc , e f\. monistcri. Appiè del monto evvi 
un borgo , in cui ogni settimana si tiene un mercato , e 4* 
fiere ogn'anno , le cui mercanzie sono armenti, e animali di 
ogni sorta. La principale di queste fiere suol farsi nel giomn 
di Bartolomeo, in cui tutti i paesani si veggono in armi. Dal 
borgo alla città si ascende per duo sentieri ; uno plano, e age- 
vole anche pc’ cocclij ; 1’ altro dirupato , c molesto fino a chi 
va a piedi ; essendovi rigorosissima legge , che vieta a chiunque 
di entrare in città per altra via : per timore , clic non se no 
faccian di nuove a' lati de! monte. Il governo, che altre volte 
era nelle mani AeW' Arringo , o Consiglio universale , in cui 
ogni famiglia avea diritto di mandare una persona, è da molti 
anni passalo nel Consiglio dei Sessanta , o più veramente dei 
Quaranta ; poiché al presente non è formato di maggior nume- 
ro (i). E per metà composto d.ille famiglie nobili, e per l’al- 
tra metà dalle plebee; c lutti gli affari vengono spedili da que- 
sto corpo ; eleggendosi da esso i magistrati , e gli altri liffizj del- 
la Repubblica ; nè facendosi sentenza alcuna , che confermata 
non sia almeno da due terzi de'suoi voli. Il sommo magistrato 
è composto di due principali cittadini , che portano il titolo di 
Capitani, i quali si cambiano di sei in sei mesi. Evvi dopo que- 
sti un potestà , o giudice delle cause civili e crljninali ; che se- 
condo l'antico costumo delle cillà d'Italia, che si reggevano a 
Repubblica, è sempre un forestiero, e dottore di leggi: e que- 
sto per ischifare la parzialità , che facilmente nascere potrebbe 
dalle parentele, e dalle amicizie, che certamente avrebbe es- 
sendo cittadino. Questo potestà si cambia in capo al terzo an- 
no. 11 medico clic è stipendiato dai pubblico , e il maestro di, 
scuola , da cui > cittadini vengono a pubbliche spose ammae- 
strali ne' principi delle scienze , sono due persone di molto mo- 
mento in questo governo(a). E da osservarsi per altro , che aven- 
do questo popolo fama di onesto e dabbene , e vivendo in mez*. 

,(i) Si vedrà nel Sommario nnm. 14 . 

(a) Si vedrà iiiegliò in fine colla relazione del Valli. 
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*0 agli Stati delia Chiesa , tÌvb altresì sotto la protezione Pon- 
tificia , e quasi diremo in potere del Pa|>a , che volendo potreb- 
be con poca fatica dar fine alla di lui indipendenza ; la quale 
di fatto non tanto credesi nascere dall' eccellenza del gover- 
no, con cui si regge ; quanto dalla povertà, e freddezza del patt- 
aci i). La sua origine peraltro si fa ascendere fino al VI. o al VII. 
secolo ; e vuoisi che fino da quel tempo abbia sempre conser- 
vata la presente immagine di Bepubblica , il che mostra un’an- 
tichità airereno di un ailgliajo d'anni (3). Un santo uomo per 
nome Murino pertossi dalla Dalmazia su queste aspre balze per 
servire a Dio sul modello degli antichi anacoreti. La purità 
deH'auslerissima sua vita ne sparse ben presto la fama pel vici- 
no paese. Alla quale aggiunta quella de' nalracoli da lui opera- 
ti , da' signori del luogo gli fu donato quel monte , eh' «rasi 
eletto per suo soggiorno , al quale accorsa a poco a poco mol- 
la gente , e ivi ferinatasi , ebbe in breve spazio il suo princi- 
pio una numerosa popolazione, da cui fabbricata la città, e 
coltivalo il terreno aggiacente , ne sorse poi questo piccolo Sta- 
to. E di fatto, quale prova dì questa orìgine sul maggior aitar* 
della chiesa principale vedesi la statua del santo fondatore, cui 
tt dedicata; tenente in una mano una montagna coronata da 
tre Castella , che sono appuno l'arme della Repuhblica(5j. A no- 
stri giorni però un'impensata mutazione cambiata avea J'impro- 
viso la stato delle cose. Era Legato di Ravenna il Cardinale Giulio 
AlberonL Questi, siccome eragli stato riportato, rappresentò al- 
la sua Corte che quel popolo vedendosi caduto in una spe- 
cie di oligarchia e sotto il dominio di pochi più potenti cit- 
ladini viveva mal contento della propria ormai soltanto apparen- 
ta libertà , e ardentemente bramiva di sottoporsi al giusto e 
placido governo della S. Sede . Sàggiamenle fiigli risposto da 
Koiaa, clttt cssandò vere le cose riferitegli , avesse egU a por- 


fi) Si vedrà di più nel Sòmmàr. num. i.'S. 

(a) Se ne è mostrata pòc' anzi la falsità (avolòàa. 

(3) Sul favoloic. di qaeir epoche , oltre il Bollandisti, ne scà- 
ve il Marini pag. a33. e seguenti. 

(4> La prima mossa fu du Roma , alla quale Alberoni op- 
pose delle giuste riflessioni , còme vedrcpo nel Somm. num. 4- 
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Ui'ki al .conilae Ji -quelii Stata» e quiTÌ iaTÌtas«« (<) e attra- 
' Jease quei da* Hanrnarinesi , cha di buna sanno bramassero , 
e Yeniisei'o a cliiedere la pt'btczione Pontificia (a): e qualora là 
migliore c più sana parte di quel popolo persistesse ncH'cspostà 
desiderio di assogg aliarsi all’ imntaJiaCa Signorìa di lla Chiesa, 
stendesse di questa un pubblico solenne alto; portandosi poi à 
prenderò il possesso della città , regolando il Govarno , com« 
più gli paresse opportuno pel bene di quel popolo ; c confer- 
mandogli i suoi privilegi- Ma troppo forse sollecito il Cardina- 
le, ricevuta appena questa risposta, senza fermarsi, come erar 
gli sialo saggiamente imposto al confine, e scnz’alirl riguardi, 
si condusse inatteso (3j a S. Marino, ove fece giungere a un 
tempo islesso 200 . soldati di Rimini , e tutta la sbirraglia del- 
la Romagna (4)- Occupò tosto la rocca , else ritrovò affatto 
■vuota di gente , e di provlgione (5); e poscia nel giorno aS. 
di ottobre fece invilare i niagistrsil deila città, e delle 

comunità da quella dipendenti per assistere ad una solenne 
messa , durante la quale prestar doveano il giuramento di fe- 
deltà alla S. Sede. La maggior parte , altro non potendo fare, 
giurò; alcuni fuggirono per trarsi d'impaccio; e raqlti ancora 
auimusainenle ritusarono in faccia sua di prestarla. Con lut- 
to questo fu legalincnlc p'gliato il possesso, vi fu posto un go- 
vernatore , c falle nuove leggi per 1' avvenire Poco però 
stettero a giungere al Pontefice le querele de’ Sanuiarincsi , ebe 
rappresentarono con buone prove in parte forzala , e carpila io 
parto collo lusinghe quella : accusando inoltre il Car- 

dinale dì aver operato in quell’incontro con mezzi crudeli, cioè 

(v) Aspettasse la deputazione , die si Ma esibita di veairs , 
• non venne. Sommar, num. 4 . 

( 3 ) Ad implorare di soltometlcrsi in tutto al dominio, e go- 
verno del Papa; e in una parola far dediiione della loro Re- 
pubblica. Ved. il Somm. inim. a. 4* 

(3) I soldati venuti dopo furono 5o. , gli sbirri, per traslo- 
care alcuni rei , 1 5. 

(4) Non è vero. Somm. mmi. 4-, 

(.S) Tutto alterato. Ved. il dello numero 4 . 

(6) Tutto questo discorto si reltiiicbcrà col Sommaria.. 
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a (lire con »uocueggi(i), e con prigionie dei renilenti, e gui- 
dato da prirate sue particolari passioni (a). Fecero gagliarda 
impressi ine nelPonteGce, e no' più accreditati Cardinali que- 
ste doglianze ; tanto più che dal Legato Àlberoni non erano 
state eseguite le commissióni impostegli dal Cardinal Firrao 
allora Segretario di Stato. Fu perciò disapprovata altamente la 
sua condotta tendente ad un' aperta usurpazione detestata non 
che aborrita dal Santo Padre (3). Tuttavia perchè sinceramen- 
te non pochi di quel popolo desideravano di diventar sudditi 
della Chiesa ; fu incaricato monsig. Enrico Enriquez allora 
Governatore di Macerala (4), e ora Cardinale « di portarsi in 
qualità di Commissario a San Marino ; di raccogliere i voli 
liberi di quella gente, c di annullare gli atti precedenti, ritro- 
vandosi contrae] alla diritta intenzione ; con prescrivere nel tem- 
po istesso un saggio regolamento, che contenesse in dovere gli 
oppressori, se colà veramente ve n’ erano (5). Intanto un Afa- 
nifeito pubblicato nel i74<>- da’ Sanmarincsi divulgò come in- 
giusto e violento il procedere del Legalo. Questi però n(tn la- 
sciò senza risposta : ma le informazioni spedite alla Corte dal 
Commissario Enriquez mostrarono chiaramente , che costante 
desiderio del Consiglio , del Clero , e de’ 'capi della Comuni- 
tà era di conservare l’antica libertà. Questo bastò al giustissi- 
• mo animo di Clemente XII. , perchè tosto imponesse ad esso 
Commissario , di rimettere quel popolo nello stato di prima , e 
nel pieno godimento de’ suoi privilegi ; rimanendo come non 
fatte le cose dal Legato operate. E quindi con somma commen- 
dazione dol Pontefice i Sanmarinesi furono solennemente ri- 
messi nell’ antichissima libertà loro, di cui continuano a gode- 
re fino al giorno présente (6). 


(i) Furono conseguenze di odiosità personali , e di partili. 
Se ne parla chiaro nel Soninu nutn. 8. 8. 

(а) Ved. Sommar, num. 4- 5. 6. 

(3) Vedasi il num. i. 3. 3. 4- Sommario. 

(4) -Di Perugia. 5omm. num. i5. 

(5) Tutto è ben esposta nel Sommario. 

(б) Si dirà come in appresso, Somm. num. i4- 



, a6, Le idee moderne di mal pretesa generale indipendenic 
oggidì lianno più che mai risvegliate, ed esaltate le predette 
vane glorie di questa R-pubblichetta , come la chiama il Brie- 
xio (i). E di questa esallaziona , aggiuntavi la sua di fantasia, 
profittando il signor Melchiorre Delfico ne compilò una nuova 
storia panegirica in tono trionfale , per encomiare quella , che 
egli si era scelta per nuova patria libera; e la stampò nel 1804. 
in Milano. Ma l’ardente encomiaste non ha riflettuto , che se 
è cresciuta la libertà di scrivere a capriccio ; è pure molto mi- 
gliorata l’arte critica, la diplomatica, e la storica: e sopra tut* 
to si sono schiarite le controversie intorno al dominio tempo- 
rate della Chiesa Romana , quale si è andato dimostrando nel- 
lo scritto precedente. E secondo tutti i canoni di bene scrive- 
re ci vogliono pezze d’appoggio , documenti auteritici , bene ab- 
burattati ; non frasi, non declamazioni enfatiche, iraconde. 

27. All’opposto il sig. Melchiorre si pregia di caricare d'in- 
giurie tutti i Sommi pontefici quanti può afferrarne; comin- 
ciando da S. Gregorio VII. , che per disprezzo si contenta di 
chiamare Ildebrando : e tace tutte le carte , communi a chi- 
pnque , che quei dotti sigiiori Repubblicani probabilmente debbo- 
no avere anche nel loro archivio, se non dall' epoca da lui se- 
gnata del IV. secolo al santo eremita Marino fondatore ; almeno 
dal duodecimo, quando egli dice , che comincia a trovarlo chia- 
mato Castello ; quale dì fatti si è veduto , che lo chiama il Pa- 
pa Onorio II. 

aO, Fra le vicende , che vi saranno occorse, oltre la men- 
tovata di Giuliano del Monte , c le piccole , e grandi contro- 
versie collo Stato Ecclesiastico , e la Spntg Sede padrona di- 
retta , quale si è la ricordata sotto Giovanni XXII. , e Pao- 
lo III, ; la più meniorabile è la riferita per il Legato Cardin.a- 
le Alberpni nel 1739, Il sig. Delfico l’accenna ; ma a modo 
suo , e a onore della sua nuova patria. In questa succinta nar- 
razione specialmente ho notato la di lui smodata parzialità , 
e potrei dire virulenza; insultando a piena corrente Pontefici, 

(i) Parali, wt. et nova geogr. de Jtul. ree. see. par. tib. 6. 
5 t. num. 9. pag. igS. 
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Car<lln«li , e- gli Jerillori apologisti delle ragioni , -t deiilifitti della 
$c(le A postolica ; ionaa neppur accennare le ragioni , per le 
cjuali Clejnente XII. ascoltò le rappresentanze a nome eli rar] 
consiglieri , e molli probi cittadini , i quali stanchi delle dis- 
cordie , e oppressioni di certo parlilo , amavano di rinunziare 
«Ila libertà del governo', e di sottoinelicrsi pienamente alla San- 
ta Sede, come si vedrà nel Sommnrio. Eccone un saggio dal- 
la pitg. a3j. ,, Allora fu parlicoiarmenle , che i Romani scrit- 
tori pensarono farsi gran merito colla Corte di Roma , asserendo 
gli originar] , c perpetui diritti ilella medesima sul Monte Ti- 
tano. Parve a quei tali sorittorelli rappresentare quasi i Costan- 
tini , ,i Carli , i Pippini ; facendo un cosi gran dono alla Santa 
Sede ; o tanto più parve loro mostrar dello spirito nelle loro 
vili corteggiancsche cartascio ; quanto plìi .si servivano di paro- 
le , e frasi indegne della civiltà , e della buona educazione 
Poscia nella pagina seguente , parlamlo del Card. Alberoni più 
spiegatamente ne dice:,, Egli stimando colle proprie forze sol- 
levarsi alla gratidczza , non vidde nel Papa, e nei Cardinali | 
che una greggia di vili, stupidi, c inconseguenti E segui- 
tando in aria di trionfo, coirallegarcl contro anche il Murato- 
ri , il Guarnacei , ed altri scrittori, conclude: ,, Non debbo 
però in line tralasciare ; che 1 nostri Repubblicani con sensi di 
generosità obirllando le perversità AIbcroniane , vollero dall'al- 
tra jaarle manifestare i loro eterni sensi di gratitudine alla me- 
moria di Cleiuentij XII. con un marmoreo monumento , e sta- 
tici , che fu decretata, ed eseguita Dice meglio Ciainbatliste 
Marini pvg. aSS,: marmoreo busto , fatto ergere dalla Re- 
pubblica sulla maggiore delle sue piazze colla seguente iscri- 
zione : 

CLEMENTI XII- PONT- MAX- 
QVOD TVRBATAM SEDITIONE REMPVBLICAM 
DISSIDIIS SVBLATIS 

TRANQVILLITATI, ET PRISTIN.iE LIBERTATI ’ 
RESTITVERIT 

IVION- PVBL- DECR- P- • ' 

; . A- C- MDCCXXXX. 

ag. Sìg; panegeilsla ! è questa la maniera doverosa , di'Cbn^- 
pilare , e pubblicare una storia impaniale , veridica , credibilaf* 



8y? 

Ti' p«: J«>nerò aucor qui la incaeren 7 JiV' nuncare' al canon* < 
yretlicato contro quelli scviltorelU , di parole , e frasi indegne 
delle numiere della civiltà, e della buina educazione, da ■voi 
ideate, o esaggerate. Vi noterò bensì la infedeltà, e l'accarta, 

0 dissimulala maniera , di ricordare quel marmoreo monumento, 
e statua airolliino Sommo Pontefice; e nel lacere poi il ri-' 
manente dell' affare , che è il più interessante. Dovevate, se 
eravate sincero, a quella dimidiata confeesione premettere rantc-, 
vedente monumento più sostanziale , dato in stampa dai vostri 
concilladiui ; il quale distrugge tutto il vostro libro, e la vostra. 
Ile]iubblica. Somm. num. 24. 

3 o. F. egli possibile , che nelle vantate ricerche nel vostro ar-, 
rhirio diplomatico, che, asserite di aver tanto diligentemente ri- 
voltato, non abbiate trovalo quel sopra citato VIANIFESTO, o 
meglio quella supplica giustificativa, contenente la storia studia- 
la della così detta militare spedizione del Cardinale , più , e me- 
■no veridica, e porzione del carteggio della Segretaria di Stato, 
pubblicato nel e umiliato al lodato PonteRce dal vostro 

Comune? Avreste letto, c potuto intendere , come vi si con- 
fessa ; che se la Repubblica ha esistito , ed esiste , è per gra- 
zia , e favore dei Sommi Pontefici. Che la Santa Sede ne à 
la Sovrana : e ne riportano in Sommario i brevi , fra gli altri, 
di Martino Y., e di Pioli. ( che stanno fra le loro carte pecore ), 

1 quali lo dichiarano letteralmente; e confeimano quelli da me 
recati addietro. Vale a dire , che la così detta Repubblica in 
sostanza è un avanzo tollerato in un monte poco invidiato, fuo- 
ri di mano , sebbene nimiwn palieiiter , di quelle ora general- 
mente detestale feudalità, o piuttosto anarchie , de’ bassi tem- 

’^i'-; avanzo erettosi col tratto del tempo a poco a poco , per U 
"ilotcvtza del governo dei -Sommi Pontefici in tutto lo Stato Ec- 
clesiastico, 0V6- le città, '« paesi alquanto agiati, si governavano 
'da si à- 'diodo' di RepubÙica (i). E in oltre i vostri più sinceri 
concittadini 'vi'-confessano, -che. desso Papa Clemente era il pit- 
drone di abolirla; ma che non lo • meritavano, quegli abilaoti.; 
' perchè nella lóro resistenza al Cardinale Àlberoni unicamente 
’ti erano lagnati del di lui modo militare , improviao , « violem- 

• A t , 

V . • 

' (1) Ved.- pag. 71.'* qui appreno in £d*. delia noia alla iaf.-. 

tera. 
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{o di procedere contro un popalo paclRco , il quale nella mas- 
sima jwrte non aveva dato motivo di tanto rigore ; e bramava 
la eon^rvazione del governo auo di prima. Ma in realtà , ap> 
punto al perdono generoso del Sommo Pontefloe , e alla obli- 
vione totale del passato , e ool rimettere le cose nel pristina sta- 
to di Repubblica , fu diretta la encon%iata gratitudine , col busto 
marmoreo , c la iscrizione. Lastatua fu eretta nel palazzo pubblico 
dal Card. Alberoni, come riferì ai Card. Firrao Segretario di Stato 
mons. Enriquez Commissario Apostolico ; il quale poi scrisse al me- 
desimo da Perugia li 36. febraro 1740. ,, La statua del Papa è re- 
stata , e resterà in perpetuo nel pala;^zo di quel Pubblico, ove 
è presentemente ; giusta il mio decreto , c f obbligazione giura- 
ta falla da' consiglieri. Bensì si muterà l' iscrizione , c questo 
sarà mio pensiere 

3 0. Ciò sia detto di p^saggio per il libro del sig. Melchiorre 
Delfico. Ma è necessario schiarir alquanto meglio la storia di 
questa strepitosa vicenda benché cominciata, e finita in 4- 

si; perché l’ operatovi tutto per oid'ne di Clemente XII- giove- 
rà a confermare sempre più l'esposto finora sopra il dominio di- 
retto della Santa Sede in San Marino ; sempre esercitalo, e 
spiegato più , e meno secondo ropporlunità. 

3 1. In prova di quanto si è detto, e vorrà dirsi, ne reche- 
remo in Sommario i più interessanti documenti officiali ricavali 
dal loro originale; che daranno la giusta' idea del vero pristino 
stato di libertà , nrllci ijuide fu rimessa In Repubblica ; per non 
dover a:nmette.''e lo sialo di libertà , e indipendenza assoluta , 
pretesa deirrtti«.7fc Gr>i>erno • che arriva al sogno, di conside- 
rare sempre la Santa Sed'' , Ui Stato Eccle.dustico , e il Som- 
mo Pontefice , come uno Sialo , e Principe estero ; che come 
rate non abbia , e non debba avere relazione , o iuflucaza di-* 
retta colla Repubblica liberisv;n:i di San Marina. 

Ut. Questo preteso assolulismo si spiega in una lettera del sig. 
Bartolomeo Borghesi, olie gira manoscrilla dal idio , per espor- 
re 1 diritti dello quova sua patria , die si darà pqre qui ap- 
presso. Esami namlola anche superfìrialmente si vedrà, rbe non 
b concepita da un antiquario diplomatico , che conosca i plinti 
elementi, e i termini della scienza ; la quale, come già si accennò, 
cNge prove lampanti.^ don parde generiche, non dechunazionì. 
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non falsi supposti. S\ ; da un faI.<o supposto . dj uno gratuita as- 
sertiva tutta dipende la letifra dal supporre certissima , amia 
chissima , assoluta la libertà della sua innata Repubblica , stata 
se'mpre indipendente dalla Santa Sede; e die è più, senza far 
mollo di quello stato pristino di libertà , in cui fu rimessa da 
Clemente Xll :/nè con quali atti, e con quali termini di sy. 
periorità riconosciuta iosse dagli attuali Magistrati , e dai Castel* 
li tutti. 

33. Questo punto, clié è l’oggetto principale di questa islo- 
ria , non si doveva preterire sotto silenzio nè dal sig. Delfico , nè 
dal sig. Borghesi; o si doveva consultare. Essi negano in ogni 
aspetto anche l'alto dominio della Santa Sede sopra la Repub» 
blica , e territorio di San Marino; e tengono il Papa come Po* 
lenza estera. Si consideri , se tale pretensione sia compatibile 
con quegli alti fatti allora , colla relazione di monsignór Com- 
missario nel Sommario num. , la di cui copia autentica fi) 
riposta colle debite legalità nel pubblico loro archivio. Ondf 
quella iroprovisa autocraiici7 Di questa oggidì si domanda con-t 
io diplomatico. Il noto primièro stato risulta dalla storia docq-' 
mentata della Sovranità della Santa Sede , e suo libero esercii 
zio dal seòolo XII., quale si è narrato cronologicamente: noi) 
essendo necessario rimontare a maggior antichità, die può rile- 
varsi da quella corripendiata per Còmacchio. Qualche altra parli, 
colarità risulterà dalla nota alla lettera. Finalmente , la spedi» 
Itone di due Coromissarj Apostolici con tali plenipotenze , la 
riprislinazione della libertà , confermati , e ainpiuti i privilegi non 
sono alti di assoldo dominio , c pienissima giurisdizione eserci- 
tata all’occasione che si è creduto necessario dal Sommo Pon- 
tefice? I', contro di questi vi fu reclamo alcuno? Anzi ringra- 
ziamenti dei Magistrali , e generalmente pubblica contentezza. 
Ved. Sommar, num. S. i3. 14 »6. 

34 . Non lascerò per ultimo di aggiungere , che con questo 
schiarimento , e decisivo giusto aspetto di cose storico-politiche a 
favore della Sovranità della Santa Sede , non trovo il diritto 
nella vacillante Repubblica, d'implorare, come ha fatto tal vulia, 
la protezione di Potenze estere contro la sua Sovrana ; a fron- 
de di tante costituzioni, che sotto pene rigorose, gravissime, lo' 


S roibitcono ; come in tutti gli Stati è legge(i). Cosi neppur t*- 
o la ragione , o la necessità cji ricorrere alle stesse Potenze csta- 
're 'cvh’anonimo riferito nel Giornale Modenese , per ricondurre 
'il buon ordine, e la quiete sul MONTE TITANO ( punto qua- 
si invisibile nel^a carta geografica dello Stato Ecclesiastico , non 
"clic dell’ Europa- ) ; e per far cessare con talo mezzo i reclami 
del vicini , é dei lontani contro l'asilo, che ivi si dà alle per- 
sone , quali lo usate regole della polizia generale non approvano; 
e che con maggior energia 1 signori Giornalisti tornano a decla- 
mare con più veemenza nel imm. 4o3. del corrente anno. 

35. Nel nostro pubblico interesse immediato, le Sovrane be- 
nigne provide.ize della S. M. di Clemente XII. portate a cele- 
re esecuzione cotanto applaudita nella finora esposta convulsio- 
ne del governo della llepubbllca ( uso sempre la parola per 
comodo (li discorso) nel fine del 1739 ., e principio del seguen; 
le, possono servire di norma all’occorrente oggidì' intorno al 
desideralo miglior ordine per la pubblica tranquillità di quel 
nobile Castello , incastrato sopra un alto monte alpestre , nevo- 
so , ventoso ; numeroso di poche migllaja di abitanti alti , • 
bassi ; dello Stato Ecclesiastico , che lo circonda ; e degli este- 
ri Governi , i quali vegliano su la propria , e su la generate si- 
curezza. A noi uditori, e lettori di cosi giuste brame resta la 
libertà di concludere col padre Ancbise al futuro imperatore Au- 
gusto fi): 

Et dubitamui adhtic virtuten exttndere factis ? 


(1) Ved. il Card. Petra. Commenl ad CofMtU. jdpost.iom. 4 - 

pug. iiq, seqq. 

( 9 } Virg. JEniìi. Vi. v. 8*7. 
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LETTERA 

DEL SIGNOR BARTOLOMl'O BORGHESI 

CUtadbio , e Consigliere della Repubblica di San Murino^ 
al signor aw. N.N. 

Venmo sig. avT. 

{Riconobbi tosto come OnoreTolissima la commissione , cbe 
dietro autorevole impulso la piacque affidarmi con sua pregia- 
tissima dei 9. andante: ma per quanto sia poco pratico anco- 
ra delle leggi di questa Repubblica , non potei a meno di con- 
cepire nello stesso tempo il sospetto , che avesse da riuscirmi 
personalmente pericolosa. Nell' accusarne pertanto la ricevuta a 
mio nipote , da cui mi era stato spedito quel foglio per mez- 
zo dell* espresso , die mi giunge settimanalmente da Savigna- 
Bo; mi rìserbni di darle come ora faccio un adequato riscon- 
tro coir espresso venturo ; onde aver campo intanto di assicu« 
rarmi , e di prendere conoscenza dell’ affare raceomandatomi , 
di cui era pienamente digiuno. 

Viste in fonte le cose , ho il dispiacere di doverle afferma- 
re, che ella è stata bruttamente ingannata dall' esposizioni del 
suo cliente. Tanl’ è lungi cbe si possa supporre nel Balducci 
una crassa ignoranza sull’ importare del suo operato , cbe al 
contrario n*è stato messo a pieno giorno: ne ha mostrato pen- 
timento , ed è poi caduto recidivo. In fatti nel giorno a. di 
aprile del 1831. egli presentò personalmente alla Reggenza una 
protesta da lui firmala , che esiste in processo , colla quale in- 
tendeva nella sua causa interporre appellazione sospensi- 
va avanti i supremi Tribunali DELL' ESTERO STATO 
PONTIFICIO-, facendo istanza della circoscrizione degli alti ; 
per cui dalla stessa Reggenza fu ordinato il suo arresto , dal 
quale si sottrasse colla fuga. Successivamente egli allegò questa 
medesima scusa , di essere stato condotto in inganno dal suo 
avvocato : confessò il suo errore , e chiestone perdono fu ri- 


no 

messo in grssia ; alla quale carrisposa consumando il suo delitto 
col far correre nei giorni > 5 . e i6>’ giugno una speciale inibi- 
zione della Segnatura di Roma. Io non saprei quali prore più 
aridenti si possine avere , che da lui si è agito con animo 
conscio , e deliberato. Ed è manifesto del pari , che per tal 
modo egli si fece reo in facctd alla Repubblica di un APER- 
TISSIMO CRIMINE DI MAESTÀ' ; hipugnando la su- 
prema giurisdizione di lei sul proprio territorio ; e sforzan- 
dosi per quanto fu in suo potere , di TRASFERIRLA AD 
ALTRO PRINCIPE . Non dubito quindi ch’ella stessa ri- 
troverà del tutto regolare , che la Reggenza d’ allora previo pro- 
cesso in contumacia punisse la raddoppiata baldanza di costui 
a norma delle rubriche a 7. 28. e 55 . del libro terzo dello Sta- 
tuto , ossia delle leggi sul proposilo vigenti in questo Stato. 
£ non è già da dirsi .com' ella avvanza , che in tale occasione 
fosse mostrato soverchio rigore : imperocché la prima di quelle 
leggi in simili casi prescrive , che il reo incidat ipso facto in 
pcenam privatiorùs perpetua omnium privilegiorum , immuni- 
tatum , ac honorum , quibus alias in dieta TERRA potire- 
iur , aut in Julurum acquirere , aut poltri posset ; et propter- 
ea laqueo suspendatur , et in Jrusta scindatur , ciun confisca^ 
tione omnium honorum. Lo che essendo , ella ben vedrà che 
i Reggenti di quel tempo diedero anzi saggio di molta clemen- 
za ; avendo alla pena di morte sostituito Tallra del bando per- 
petuo da questo territorio. 

Anche più menzognero è 1 ’ altro supposto , che fra i capi- 
toli fatti accettare a questo Consiglio da monsignor Enriquez 
inanzi di ripristinare la Repubblica nel possesso de' suoi dirit- 
ti , il terzo concede , che i cittadini Sanmarinesi potessero in 
qualunque aggravio tanto pubblico , che privalo ricorrere al- 
la S. Sede (1). Nel nostro caso non mi è d’uopo di farle 
avvertire, aver già S. Marino dimostrato pubblicamente colle stam- 
pe la radicale nullità di quella convenzione , che secondo tut- 
te le regole di gius pubblico non è obbligatoria per mancanza 
di libertà in uno dei contraenti ; quando posso attestarle , che 

(t) Si veda nel Sommario , num. 3 . §. 18. , e num. q. io. 

27. lutto l’opposto obligo gradilo, e giurato. 
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in tutto queir alto non t incontra una sillaba ri^juardo ai pri- 
vati di ciò , che si suppone. Il terzo capitolo che le ricopia 
daH'orlginale è cosi concepito. Promettiamo di non molestare, 
nè inquietare in veruna maniera tulli quelli, che nelle passate 
turbolenze hanno ricorso alla S. Sede jdpostolica , o ai suoi 
Delegali, o Ministri per qualsivoglia sorte di supposti aggra- 
vi , accordando a tulli un perdono generale. È questa una 
plenaria amnistia per tutto ciò, che era avvenuto nelle vicende 
Alberoniane ; ed è chiaro ch’ella non riguarda ne non che il 
passato, non mai 1 * avvenire. Diversamente anclie l’assoluzione 
che otteniamo dal confessore dei peccati commessi importerebbe 
la facoltà di commetterne in seguito quanti ci pare. Del resto 
la S. Sede Apostolica, che ha riconosciuto esplicitamente IL 
MERO E MISTO IMPERO DELLA REPUBBLICA sul 
proprio territorio con due solenni trattati di Clemente Vili. , 
e di Urbano Vili., è stata troppo religiosa per» non pretende- 
re giammai di ineschiarsi in qualsiasi modo nelle cause di un 
dominio , la cui ASSOLUTA INDIPENDENZA è stabi- 
lita sopra troppo solide basi. Vi è stato , è vero quasi ai di no- 
stri , un serio impegno su questo particolare, quando ne| 1786, 
il Card. Valenti Legato di Romagna per comando, com’egli scris- 
se , della Segreteria di Stato , p.ssimsc la protezione di un tale 
avv. Blasi commissario della Repubblica, accusato di gravi man- 
camenti nel suo impiego ; e che per isftiggire il giudizio crasi ap- 
pellato a Roma , adducendo il suo privilegio cliiericale. Ma la 
pretesa che allora si addusse fu quella soltanto di tutelare i dirit- 
ti dell’ ecclesiastica immunità ; mentre viceversa la Repubblica so- 
steneva , che a norma dei decreti della stessa Sagra Congregazio- 
ne il privilegio in quel caso non era attendibile. L'urto crebbe a 
tal violenza, che in Romagna fu bandita ugni estrazione di ge- 
neri , ed ogni comunicazione con San Marino snlla speranza , 
che questi fosse costretto a cedere per la fame. La Repubblica 
però sostenne quel blocco lei mesi , visse come potè ; ma dife- 
se virilmente le sue ragioni , finche usci vittoriosa da quella lot- 
ta mercè il richiamo del Card. Valenti dalla Legazione , la ria- 
pertura delle comunicazioni , e la libertà lasciata ai suoi sin- 
dacatori di seutenzlarc come loro piacque. Del quale avveni- 


c., . 


Digitized by Google 


. 

mento per pubblico decreto qui si celebra ogni anno solenne 
commemorazione la quinta domenica dopo Pasqua. 

Per riguardo poi allo scrupelo da lei affacciatomi , che la 
sentenza Onofri abbia potuto ledere la convenienza di monsi- 
gnor Uditore della Segnatura , ella ne viva riposata. Veramen- 
te la lesione ne viene ricevuta non da chi turba , ma da chi 
è turbato nell’ esercizio del proprio diritto. Però è ben inteso, 
che un savio Giudice , ed un illuminato Prelato non può mai 
aver voluto esercitare un alto giurisdizionale fuori dei limiti 
della sua giurisdizione, se non per un equivoco (i). Non 
è questa la prima volta , che il Governo della Repubblica ha 
dovuto punire le parli , che hanno fatto uso di somiglianti spe- 
ciali , contro il rilascio delle quali ha anche reclamato a Ro- 
ma; ed egli già sa, che quest'abuso non trae origine se non 
che dalla troppa somiglianza di nome fra S. Marino , e Miri- 
no della Campagna (2). Nel caso presente conviene però ren- 
der tutta la giustizia a monsig. Uditore Alberghini ; avendo io 
trovato unita agli alti della causa la revoca originale della spe~ 
ciale in discorso , eh’ egli emise sotto la data dei tre d’ ago- 
sto dello stesso anno ibai. 

Ciò che ho detto finora per raltiCcare le cose , che si era 
compiaciuta di espormi , non ha altro scopo se non quello di 
farle mcgl'fo sentire la mancanza , che commetterei contro i 
doveri , che mi vengono ingiunti della mia qualità di cittadi- 
no e consigliere della Repubblica , se aderendo alle di lei ri- 
chieste mi presentassi a questa Reggenza per intercedere in fa- 
vore del Balducoi. Come le ho di sopra avvertito , egli nella 
sua sentenza viene dichiarato colpevole contro le rubriche ay. 
28. 55 . del terzo libro dello Statuto. Ora quest' ultima prosie- 
guo : Et nemo de dieta Terra , vel cjus Óomitatu et Distri- 
ctu possit , vel debeat aliquo tempore prò eo , et ejus di- 

(1) Non dubita della sua giurisdizione chi giudica secondo 
i sacri Canoni in diritto comune , come si proverà qui ap- 
presso, 

(a) A un antiquario , che conosce tanto Roma , e la vici- 
nanza di Marino non può condonassi questa riflessione ; per 
caso impossibile ad accadere , di cambio con San Marino. 
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icrndentihus aliquid in eorum favorem dicere •, et simililer 
Domini Ciipitanei in eorum favorem aliquid dicere , vel pro~ 
ponere non possint in Consilio , vel Arengo ; nec aliqius con- 
sulere , vel arengare sub poena Capitaneis quinquaginta li- 
hrarum denariorum prò qualibet et quolibet vice ; et consi- 
liariis viginti quinque librarum, et cuUibet alio decem libra- 
rum denariorum ; et nihilominus quod propositum , arenga- 
tum , consultum , vel refbrmatum fuerit in eorum favorem 
non teneat ipso jure. Nel rammarico adunque , che ci proTo 
per essere interdetto dall’ obbedire ai desiderj dell' £mo Legalo 
solo mi conforta la lusinga , che dalla fedeltà con cui adempio 
agli obblighi prescrittimi dall' attuale mia situazione potrà ave- 
re un argomento per giudicare , che del pari quando ho abi- 
tato sotto il governo Pontificio ne bo osservato le leggi eoa 
eguale esattezza. 

Io la prego a vivere persuasa della distinta considerazione , 
con cui mi pregio di- essere. 

Di l^ei piegiho sig. avv. 

■ S. Marino ai 19 . di giugno i83o. 

Dtvmo Obbifto Servit 
Bartolomeo Borghesi. 




OSSERVAZIONI 

SULLA MEDESIMA LETTERA. 


1 . 3?utta la sostanza fondamentale di questa lettera per 
la parte diplomatica, che interessa l’ argomento del dominio tem- 
porale della Santa Sede sopra la , sé dicente , Repubblica di 
San Marino ; è al contrario di supporre , o voler far credere 
il dominio di San Marino tal^, la cui ASSOLUTA indipen- 
denza è stabilita sopra troppo solide basi per quella RJepubblU 
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crt (i). L'nssriire qiieslo PV 1 \,\DOSSO è stalo facile, senza 
darne prova alcuna in iliritio , c in fallo; senza motivare al- 
cuna di queste basi, secondo le leggi della diplonaatica per un 
se dfcenle Stato assoluto ; come si è veduto praticato addietro 
nel metodo tenuto tra la Santa Scile , e la Serenissima Casa 
d'Esle per Comacailuo. Parailosso si è mostrato quello allora , 
r dopo nell'appendice , che un Papa voglia, e possa, come am- 
ministratore, cedere una porzione , benoliè fi'ammento, dello Sa- 
lo della Chiesa Romana in assoluta proprietà-, e voglia perfino 
dichiararsi Potenza estera rispetto all’ emancipalo ; in guisa , 
che neppure debba, o possa avervi più relazione. £ ciò senza 
diploma, bolla, o breve, senza intelligenza del Sagro Coll»> 
gio , il quale giura di mantenere le regalie di San Pietro , col 
Papa medesimo (3) ; per semplice acquiescenza a delle vis di fat- 
to particolari. Il Muratori, che abbiamo rappresentalo non trop- 
po ligio al dominio temporale , negli al 1739. fu più mo- 
derato verso la Santa Sede. Dopo tulle le controversie Albero, 
niane non esattamente riferite , e con qualche acerbità; si con- 
tentò di scrivere:,. San Marino è ornato d'una inviolabil pre- 
rogativa ; perchè quel Popolo indipendente da ogni Principe , 
•si governa a Repubblica sotto la protezione del Romano Ponte- 
fice , il quale vi conserva qualche diritto di Snoranità ,,. Quel 
Muratori . che il s!g. Delfico allegò in oppoggio delle sue opi- 
nioni al contrario. 

3 . In vece, daira.Murre qui dei fatti di sohi resistenza 11 - 
leg.ih: per un preteso possesso di libertà male intesa, o equi- 
voro ; un diplomatico non ne ricaverà mai un diritto assoluto , 
e nè .anche precario. I.a buona regola di critica antiquaria , sto- 
rica , diplomatica dunque esige ; che ora finalmente si cominci 
dal giustificare legalmente, oisda diplomaticamente, il titolo dì 
Repubblica , communernentc adottato dagli abitanti in San Ma- 
rino come dalle città più rispettabili della Italia nel medio evo; 
c di quale forma, non riconosciuta dalla Santa Sede; dal pro- 
var falsa , V insufficiente la storia premessa qui del dominio at~ 

( I ) Ved . qui addietro pag. 64. 

(3) 11 Marini pa^. /^ 6 . cita queste bolle per San Leo-, ma 
u uè è scordalo per San Marino, 
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xdhUo , ilic.isi anche lolunto clirelUì, della medesima, con tan- 
ti alti, propali qui per 8. secoli non jn terroni , dai Sommi Pon- 
tefici ; non solamente per ordinare la Ilepubldica , cosi chiama- 
tasi da sè , ma il suo governo; farvi leggi, e regolamenti diver- 
si al bisogno ; mandarvi il governatore , dichiararla riballe all’oc- 
casione , accordarle il privilegio delle seconde istanze , sogget- 
tarla al vicino vescovo di Monte feretro , ordinare a questo di 
venderne un Castello , parte del suo territorio : in una parola , 
trattarla da feudataria , fino a tre secoli addietro. 

3. Dopo quelle operazioni si spiegarono con maggior vigore 
le leggi di Pio IV., c V. , e dei successori, citate alla io. 
Chi potrà indi credere all’ assertiva del sig. consi'^liere , che la 
S. Sede Apostolica ha riconosciuto esplicittimcvle il mero , e 
misto impero della Repubblica sul suo proprio ter r ilorio CON 
SOLENNI TRATTATI di Clemente Vili. ( di cui ho ri- 
portati i sentimenti centrar) a simili alienazioni peg. io. ii. ), 
e di Urbano Vili. ? Il che se pur fosse vero ; il mero , e mi- 
sto impero nel vero senso essendo proprio dei feudi , quei Pon- 
tefici avrebbero ritenuto per la Santa Sede almeno il dominio 
diretto', accordando l'utile come nei feudi. Allora si direbbe, 
che il sig. consigliere distrugge colla sua autorevole spiegazio- 
ne la sua sovranità, e indipendenza assoluta. E come possono 
vantare quel pretesi /raHaii Ponlificj di concessa indipendenza', 
quando erano i San Marinesi sotto gli ordini giornalieri dei du- 
chi d’ Urbino, come feudalarj della Santa Sede fino al tempo 
dello stesso Urbano , come vedremo ? 

4- Almeno il sig. consigliere c.i avesse dato un cenno della li- 
bertà sua prima delle vicemle Alberonianc ; per farne il confron- 
to collo stato, nel quale fu rimesso il governo da Cleuiente XH. 
Dalla cognizione di questo ristabilimento può, per brevità, di- 
pendere tutta la qnestiune per lo stata quo. Senza dubìo era di- 
verso dalle pretensioni attuali. Però suppliremo noi : daremo in 
Sommario i documenti autentici di quanto operasse con reci- 
proca soddisfazione il Commissario Apostolico monsig. Enriques: 
e per più , quasi per annullamento della Repubblica dal suo pre- 
teso cominciamento , vi aggiungeremo la relazione anUrìore del- 
lo 4ialo di essa nel iC33. di Malico Valli. 
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5 . Dall' «sama di questi documenti ufficiali si vedrà , die 

viene confermato tempre piv quell’ u5foZu/o dominio supremo , 
o almeno diretto della Chiesa Romana come nei feudi , co- 
minciando dal tenore del breve del Papa Clemente XII. Som- 
mario nwn. I . e 6. , per gli antichi privilegi accordati , e ri- 
petuti con autorità suprema : con altre «ose accettate , e giu- 
ratane la osservanza della Reggenza ; e resene graiie amplis- 
sime dalla medesima al Sommo Pontefice , e a monsig. Euri., 
quez secondo Commissario (i ) . Come si tace tutto questo ope- 
rato , che è strettamente diplomatico ? E si dice dal sig. con- 
sigliere , aver già San Marino dimostrato pubblicamente colle 
stampe la radicale nullità di quella CONP'ENZIONE, che 
secondo tutte le regole di gius pubblico non è obbligatoria , 
pe r mancanza di libertà in uno dei contraenti ? Chiamare 
convenzione una grazia del Supremo Principe accordata ad 
umilissime replicate suppliche , e ambascerie ; e a cccttata con 
atti pubblici dei magistrati, e applauso del popolo? Questi at- 
ti pubblici , solenni , dichiararli di parli contraenti ! ( vale a 
dire , uguali , sinallagammatici ) maneanU di libertà , che dai 
documenti si rileva stata convenientissima ! £ appellarsene a 
tutte le regole del gius pubblieoi Appunto ne siano pur giu- 
dici i professori di questo ; e le Potenze estere , alle quali gli 
agenti , i fautori , i consiglieri , i reggenti ora vorrebbero di 
nuovo esplicitamente appellarsi. Vedano essi imparzialmente, se 
lo stato di Repubblica ristabilito nel importi, ebedes- 

sa abbia conseguita allora quella assoluta indipendenza stabi- 
lita sopra troppo solide basi , come ci assicura il sig. consi- 
gliere ? ovvero na risulti il contrario ad evidenza , cioè una 
conferma di vincoli? 

6. Fra i tanti privilegi , per esempio , io trovo riferito da 
monsig. Enriquez un breve d'innocenzo X. esistente nell’ ar- 
chivio comunale , contenente : che gli uomini , e cittadini di 
San Marino , possidenti nello Stato Pontificio , debbano esse- 
re àmtiderati come cittadini del luogo , ove risiedono , e che 
posseder potessero, nel pagamento delle collctta Altri no- 
tati dal medesimo. 

(i) Somm. nunt. io. i 5 . 17. 
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Breve Ji Paolo IIJ. diretto al Card. Guido Ascanio Sforzai 
dove i San Marincsi restano esentali dai pagamento dell'augu- 
mcnlo del prezzo del sale. 

Breve del medesiino Innocenzo sopra 1* esenzione del paga- 
mento delle cinquino. 

Breve dì Clemente \III. sopra la liLcra estrazione delle gra- 
scie. 

Breve in carta pecora contenente la conferma fatta da Ur- 
bano Vili, de' privileggi concessi agli uomini di San Marino 
dal sig. Card. Aldobrandini, nipote di Clemente Vili., Camer- 
lengo. 

Capitoli concessi dal Card, di Teano agli uomini di San 
Marino. 

Copia di mandato di procura fatta da Lattanzio Valli , per 
mellere la Bepubblioa sotto la protezione della S. Sede. 

7. Si gradirebbe sapere , se questi possano esser creduti at- 
ti Sovrani di una Potenza estera, alla quale non si possa ri- 
correre in un bisogno ? che sia anzi un crimine DI LESA 
MAESTÀ' il farlo? Due popoli, ebe per privilegio si pareg- 
giano nei diritti di cittadinanza, non acquisteranno eguale diritto 
di ricorrere al benefattore ; e a questo non resterà anche il di- 
ritto , e il dovere di ascoltarli, e di correggerli , o di ritirare il 
privilegio? Nel i36o. i San Marinesi non ricorsero al famoso 
Card. Egidio Albornoz Legato'Apostolico nello Stalo Ecclesiasti- 
co per provare i loro privilegj avuti dalla Santa Sede , e farli 
confermare, ed estendere? E questo Goocrno , o Potenza, pre- 
tesa divenuta estranea, implorando , e godendo del beneficio; non 
contrae uoa specie di suilditanza ; almeno da non mettere in 
queir estremo dei delitti di lesa Macità un simile ricorso? E » 
privilegi , che sempre sono a beneplarito , da un padrone di- 
retto , della natura del Pontificio , non potranno revocarsi , giu- 
sta il detto alla pag. ai. e Ci.? 

8. Quindi in specie venendo alla questiona , che ha dato mo- 
tivo alla lettera, AeW appellazione del Balducci ai tribunali di 
Roma in una sua causa civile, per la quale la Reggenz^i Io 
fulminò con sentenza di morte civile , di confisca de’ beni, « 
esilio per aver violato le leggi statutarie della Repubblica • di 
non potersi appellare ai tribunali di Potenza estera, quale »ì^ 
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teneva Roma , e la Santa Sedr. : questa sentenza è subalterni^ 
alla pretensione ilei dominio, ossia dell’ nsso/iitii libertà. Sla 
pure anche soltanto dominio divello , e di protezione implora- 
ta , accettata con giuramento , onde non possa , nè debba dir- 
si in verun modoiytóto estero', prescindendo ancora dall* obbli- 
go di ricorrere a Roma nei bisogni imposto loro dopo i Som- 
mi Pontefici Martino V., Pio IL, Giulio IL, Leone X., Cle- 
mente VII!., itltimamentc dad XII. nel rimetterli In libertà (i); 
contro il fallo proprio del San Marinesl può esserci dubio 
contro r appellazione? Dalla bencficienza dei Sommi Pontefici 
i San Marinesi hanno ottenuto anche il privilegio , di elegger- 
si i capitani , e gli altri ufficiali colla facoltà ad essi capitani 
annessa di giudicarli, c reggerli; il vigore di legge data agli Sta- 
tuti municipali di San Marino. Papa. Martino V. alle loro pre- 
ghiere accordò il privilegio delle secondo istanze ; derogando 
espressamente allo Statuto della provincia della Romagna colla 
bolla mentovata alla pag. "jt^. ? 

g. Il Marini pag. 19. riferisce, oltre all’ ordinala , e riser- 
Talo accesso al generai Parlamento, la riserva, che si legge in 
due consimili brevi di Bonifacio IX. a favore dei Malatesti sot- 
to gli anni i 3 go, e iSgg. : ,, Cujus lameii omnium , et sin- 
gularum appellationum , ac nullitalum quarumlibet tam crimi- 
nalium, quam civilium , et alia quaelibet superioritalis )ura no- 
his , et Successoribus nostris , et Legatis , ac Rectoribus Pro- 
yinciarum noslrarum Rotnandiolce , Marchia Aneonitanae , et 
Mas-s'a: Traharta; , qui sunt , et erunt prò tempore, et speciali- 
ter retineraus , ac ctiam rescrvamus ,,. E rispetto a quei Par- 
lamenti è da aggiungersi qui ciò , che spiega lo stesso autore , 
al proposito nostro pag. 17.: ,, Manifesta cosa è dunque, che 
ingiunto vien loro di portarsi al Parlamenti delle anzidette pro- 
vincie , nelle quali Monte feretro , c la Massa erano compresi 
( noi diremo anche San Marino ) , volendo ciascuno dei due 
Sommi Pontefici esigere con ciò da' Luoghi istessi un atto di 
■ obbedienza , e di soggezione al divelto , e sovrano dominio del- 
la Sede Apostolica „. Quindi alla pag. 19. scrive:,, Pio li. fu 
il primo Papa , che d’ amplissima investitura con facoltà per 

’ (i) SonuH. imm. i. §. 18., c num. i.'f. c 18. 
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così ilir« illimitate rirrtunerato avendo il conto Federico Feltre- 
SCO , senza riservare nel breve Io appellazioni ai tribunali mag- 
giori delle provineie di Romagna , e Marca , come i Predeces- 
sori eolevano , senza obbligare i cittadini , gli abitanti de’ luo- 
ghi investiti all’ intervento no’ Parlamenti generali anzidetti, • 
senza ordinare altra loro' subordinazione alle provineie menzio- 
nate , venne ad aprir l’adito a Federico istesso , dichiarato poi 
anche duca da Sisto IV. , di porre nello Terre , e Castella i 
giudici locali ; e di erigere nelle capitali di Monte feretro , e di 
Massa un Tribunale maggiore col nome in ciaschediina di com- 
missariato , al quale si portassero in grado di appellazione le 
cause 

10. Per ultimo daremo la decisione del Papa Alessandro III., 
come SoiTiino , nel cap. Si duobus 7. de ji'ppellat,, chiara in 
questi termini : Quod queeris , si a civili jtulice ante judicium, 
i’el post , ad nostrani audientiain fueril appeìlatum , an hujus- 
modi apprllatio teneatì Te.net qnidem IN IlfS, QUI SUNT 

NOSTR.E Tempora Li jùrisdìctioni subì ectl 

A questa decisione Papale non mai conlradetta , incontrasta- 
hile, si oppone loSlaliUo tacito di un’ ombra di isè diccnte Re- 
pubblica suddita} Non potremo anzi noi rispondere, che que- 
sto da vero è un apertissimo crimine di Maestà , di ribellio- 
ne; rifiutando la legge chiara, non supposta; c la suprema giu- 
risdizione della Santa Sede? 

11. Lo Statuto, per attestato di monsig. Enriquez, non por- 
ta approvazione di alcun Sommo Pontefice ; ma soltanto per 
Rectorcs provincUe RomandioUe in iosa provincia prò San- 
età Romana Ecclesia DEPUTATÓS , : prova insieme que* 
sta, non solamente di sudditanza alla Santa Sede; ma di sog- 
gezione al suo Legato di Romagna. Nè altrlmsnte della Santa 
Sede vi si parla : concentrato esso Statuto in regolare le pre- 
rogative , gli onori, e gli interessi più privali, che pubblici 
di 6. in 7. mila , allora j abitanti della specie , che descriva il 
Valli qui appresso nella montuosa circoiiferenzi di 10. miglia. 
E se vi si parlasse in quei termini ; non potrei contenermi 
da riportare la giusta indignazione del dottor Marta napolita- 
no , avvocato di grido in Roma, nel suo trattato de Jurisdi- 
clione, stampato bel 16651 par. cent, tasti Blu pa^. ng. , 
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ove scrive: „ Cum viderint decis.i^6. pritnce parlis Franctsci 
Marci Delpìùnatis , in qua disputalur, an per StatiUurn pos- 
sU prohiberi , ne kabeatur recursus ad Papam ; non polui 
non indignari tanta temeritatis vitium , quaerentea auferrc ju- 
risdictlóncm ab co , qui est fona, et origo totius jurisdiclionis 
cpiritu.ilis , et temporalis. Se Unto si animò questo rispettoso 
avvocalo contro gli Statuti in generale , che avrebbe detto , sa 
avesse intesa la interpretazione , e applicazione dello sUtuto suo 
fatta dal sig. Consigliere nei termini , ch'egli riferisca con tan- 
ta enfasi ? 

la. Consideriamo ora anche meglio la SanU Sede sotto 
queir aspetto di protezione. Sarà questa da meno di quella dei 
duchi d’ Urbino, che abbiamo considerati nell'ultimo secolo 
delia loro esistenza quali semplici protettori; a nei termini del- 
la dichiarazione del duca Guidobaldo II. nel i549.? Sommar, 
num. ab. Io trovo negli archivj d' Urbino nel secolo XVI., 
e nel Valicano, cioè dall'anno i54C- «1 1620. 9. oetobris , 
e.v regislris aiulirntia , et librìs expeditionum ad instantìam , 
gli ordini dei duchi , i quali vi comandavano a bacebetu. Sce- 
glieremo alcuni di tali ordini più all'argomento delle appella- 
zioni. 

Die 2. Mail i546. 

Aia Capitani di San Marino. 

Che si contentino di far opra , che Jacomo di Vangelisti , 
if quale si pensa , che abbia riclamato dal lodo dato da Mei- 
ser Jacomo Segretario nella controversia , che ha con Inno- 
cenzo , di commettere la revisione di esso in ambidue li udi- 
tori , ovvero uno di essi. 

Die 16. Maii i546. 

Al Commissario di Sun Marino. 
ogChe s' interponghi , per conciliare la differenza fra Carlo di 
nifazio , e Filippo di Messer Carlo. 

Die 9. Junii iS46. 

Al Commissario di San Marino. 

Che mandi per ser Vincenzo Brancali li testimonj sigillati , 
esaminati in la causa sua, quale ha con Jacomo di Vangelisti: 
et ordini alle parli , che vengbino dinanzi agli uditori. 


toi 


Dit IO. Fcbruaril i55o. 

^lU Capitani di San Marino. 

Ho asoollalo mollo volentieri gli nostri ambasciatori , co’qua* 
li ho ragionalo sopra diversi particolari , e che toccano il be- 
nefìzio pubblico per comeì'varsi LA LIBERTA' NOSTRA 
lungamente in amore, e pace : fra li quali particolari non e me- 
no utile , che nece ssario «lì riformare alcuni , che sono di mol- 
ta importanza per levare ogni disturbo , che potesse succedere, 
ho fatto tali ordini , che vi mostreranno li medesimi ambascia- 
tori , che sono sigillati del mio sigillo ; perchè tutti sappiano 
quello, che si è fallo per ordine mio con quel buon animo , 
che ho avuto sempre di confidarmi; come ancora farò di con- 
tinuo coir opre , e col consiglio per aj'ulare , e favorire la Uni- 
versità nostra. Ve ne contentate dunque accettarli amorevol- 
mente facendo loro osservare. In Pesaro die X. Februarii i55o. 

Li capitoli sono gl'infrascritti. 

L’illifio, et cecino signore, il sig. Guidobaldo II. Feltrio 
della Rovere duca d’ Urbino IlII. , e delle armi del Senno Do- 
minio Veneto General Governatore cc. 

I>ie uìt. julii iSyS. 

Al Commissario di Monte feltrai. 

Ad istanza della Cominunità di S. Marino , che avendo det- 
ta Coniraunità fatta istanza , che se gli mandi un Commissario 
a posta per conoscere una causa di un Annibaie Leonardi pri- 
gione in quel luogo per imputazione di Monte feltro , ha pen- 
sato S. Eccell. , che egli medesimo vi vadi per tale officio a 
tale effetto: quanto però pensa di poter lasciare l’ officio suo , 
che di ciò dia avviso subito. Quanto poi al cavare de' grani da 
quella provincia di Monte feltro faccia fermar quello , che è 
solito ; et che proveda , che il Gabellitico di Pietra non li fac- 
cia pagar gabelle contro il solito. 

i3. Nella raccolta ms. di tali ordini a. nome dei duchi, ne 
seguitano altri molti di materie diverse , ma specialmente giu- 
diziarie ; dai quali ordini si scorge « che i duchi erano padro- 
ni superiori al . governo di San Marino in qualità di protettore 
Altro ordine più al nostro proposito lo ricaveremo dalfope' 
ra del lodato Giambattista Marini pag. 3 ir. 
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Fuori. Al Commissario di Mnnic fcllro; 

Dentro. 11 Duca d’ Urbino. 

Commhs. Per rimuovere ec. In olire coiianJlamó, e nalifì- 
cliiamo u tulli questi baniiiti di San Marino , che si trovano 
ora nella provincia , che avverliscano di non porre più piede , 
nc muovere cosa alcuna in quella Corte sotto quelle medesime 
pene , che sono incorsi di là : che perciò voleino , che se li 
proceda di qua : et acciò sappia , che non inlendemo lolerarli 
perchè abbiano cummodità de incouimodare la libertà di San 
Marino , « suoi uomini. 

Pesaro a 2 . aprilìs i558. 

1 .^. 11 duca d’ Urbino non toglieva ai San Marinesi il gius 
di governarsi da loro (i), c di far quelle lilnzioni giurisdizio- 
nali , che loro competevano per antica consuetudine; ma come 
suole il Sovrano sopra i vassalli , stabiliva il modo , e i confini 
della giurisdizione , e di quell’ esercizio. La comunità , che co- 
.nosceva d’ averne il bisogno non da sé stessa, come che tanto 
di facoltà non aveva , vi pose mano ; ma implorò 1’ autori- 
tà del suo supcriore , che era il duca : non si rivolse ad 
altri Principi ; neppure alla Santa Sede , che aveva infeiuluto 
il Monte feltro ai l'elireschi , e lloverescbi Principi. K sopra 
rpiflla Terra altro non crasi riservata , che 1 alla proiezione ; 
.mclie in senso d' un Iirevc di Papa Giulio li. del iboq. , al- 
lorché dubitando i San Marinesi di poter patire qualche sini- 
stro avvenimento per parte dei Veneziani , che nella Romagna 
avevano allargalo il loro dominio insino alla Terra di Verruc- 
fhlo, impetrarono un breve , nel quale promettendogli il Pon- 
tefice, anche zio dell' infeudalo Francesco Maria pi imo duca 
d’ Urbino di lui nipote, si esprimeva: Itaqae. hortamiir , ut 
forti , et magno animo , con.ùderelistitie , nilùì duiciiis , 
atqiip iiliuus esse UJìEliTJTh: , Et PllUTECT/ONE 
SandfV Romanie Ecdesiir , in qua ros haclenus coiiseivari- 
miis , conscreaturique sumus. 

I .*). I .■'.seiido per seguire ìa devoluzione del Ducato di Vroi- 
Ho alla Santa Sede ; c vivendo tuttora il detto Comune di 

fi) Come rileva anche Giambattista Marini pag. , o 
il detto documento qui in Somm. nuni. a4. 
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San Marino sotto la proiezione di quei Jiiclii ; esso spedi a 
lloma nel l'ontilleato di Clemente Vili, per «no procuratore 
Malatesta de’ Malatcsll consigliere del duca Francesco Maria 
della Rovere, per supplicare il detto Pontefice , che ogni vol- 
ta , che mancasse esso duca , Sua Santità si degnasse di <rc- 
cettare la Repubblica , ed Uomini di San Marino sotto la 
protezione della Chiesa Romana , e dei Sommi Pontefici in 
perpetuo ( come lo avevano fatto Pio 11. dicendo specialiter 
Jictam Terram Sancii Marini sub nostro , et diclce Sedis patro- 
cinio subjacere , quemadmodum in nostris Imllis , et brevibus 
super inde confectis latius contineUir ; Giulio II. c Leone X.) 
ojferendo essi di stare , iJ di essere ai Runuuii Pontefici , e 
alla Sede Apostolica sempre , ed in perpetuo riverenti , suJ- 
diU, e fedeli, SALFA LA LORO LIBERTA'. Accettò il 
Pontefice Clemente l’ istanza ; e spedì un chirografo in data 
degli II. aprile i6o3. , diretto al card. Pietro Aidohraudino , 
Camerlengo di S. Chiesa , mentovato poc' ansi : ordinandogli 
di stipolare l’ istromento colle detto condizioni , e colla loro 
promessa , e giuramento , di stare perpetuamente sotto la pro- 
tezione di detta S. Chiesa , e Sede Apostolica , e dei Romani 
Pontefici ; e di essere a loro sempre , ed in ogni luogo , ed 
in oani tempo riverenti, divoti, e fedeli, SALFA LA LO- 
RO LIBERTA'. 

i6. L’istrumento fu stipulalo 1’ anno iCo3. al i6. aprile a 
norma del chirografo Pontificio ; c fu ricevuta la Repubblica , 
dandosi il caso delia devoluzione del ducato , sotto la protezio- 
ne perpetua di S. Chiesa , e de’ Romani Pontefici ; prometten- 
dosele ogni assistenza , e favore : e concedendosele la facoltà di 
acquistar beni stabili nello Stato Ecclesiastico mediatamente , 
e immcdiatainente soggetto , di raccoglierne i frutti , e di tras- 
portarli liberamente alla Terra di S. Marino; d’istituire, ed 
aprire un banco , a forma del Iwnco degli Ehrei di Roma : ed 
essi uomini di S. Marino promettendo di perseverare perpetua- 
mente sotto la protezione della Sede Apostolica; e di essere in 
perpetuo riverenti , divoti , c fedeU alla della 8. Sede , ed ai 
Romani Pontéfici; e di difendere l’onore , e Stalo, e dii itti 
della S. Romana Chiesa , e Sede Apostolica. 
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17. Questo islrumenlo c quello, che il sig. consigliere Bor- 
ghesi chiaqia Trattato solenne, mediante il quale la Repubbli- 
ca di San Marino abbia conseguita la sua assoluta indipen- 
dctiza , al punto di considerare la Santa Sede come Poten- 
za estera nel modo , che si è detto. Ogni lettore può giudi- 
carne. Omettiamo ancora di spiegare il valore della parola li- 
bertà. L’oggetto è stato di esaminare, se sia assoluta sotto la 
dichiarata protezione ; e come la spiegliereino. Devoluto il feu- 
do di Urbino nel 1624., e cessata la protettoria sotto la di- 
chiarata protezione : i San Marinesi paghi di sotlentrare in 
quella della Santa Sede con rispettose ]iarolc ; in fatto comin- 
ciarono a mettere in pratica la libertà assoluta , vantandola di 
dirittgi; e diehiarando la Santa Sede POTENZ.i ESTKR. 4 . 

1 0 . Non v’ha dubio , che la Terra di San Marino fra li 
molli sudditi della Sede Apostolica non sia stata fra tutte le altre 
contradi.stinta, e sopra tutte le altre beneficata , ed arricchita 
di pilvilcgj , e di grazie. Non v’ha dubio ancora, che ella ef- 
Xeltivamente non sia da ogni lato circondata dallo Stato Eccle- 
siastico; onde che viene mostruosità , che una Terra delta Chie- 
sa pretenda arrogarsi Sovranità indipendente ; c di renderai 
uguale al suo supremo Signore , contro ogni dovere , c con- 
tro gli stessi privilegi Apostolici. Quando .pure tanti feudi , che 
si dicono impropri , o ili franco allodio nell’ Agro Romano , 
ed altre provlncie dello Stalo Ecclesiastico riconoscono nei giu- 
sti termini la Santa Sede, ubbidiscono ai di lei tribunali , ben- 
ché nè siano minori di estensione , nè minori d'antichità , e di 
prerogative di San Marino : e che negli antichi tempi abbiano 
osato inaino d’impugnare le armi contro la medesima Sede .Vpo- 
stolica ; e sturbare la sna Sede, per sottrarsi all' obbedienza di 
quella.. 

19. Che se i Sommi PonleGci non hanno creduto da allora 
esercitare almeno lo stesso identico diritto di protezione dei du- 
chi d’ Urbino , non ne hanno però perduto il diritto ; nè può 
allegarsi contro un diritto di possesso , o di prescrizione , come 
si è detto alla pag. 59.; nè hanno dubitato di poterlo praticare, 
come al tempo di Clemente XI. nel 1701., quando, ti calcola- 
va la popolazione dello stato di San Marino a circa 34 oo. ani- 
me, per bisogni di accantonamenti di truppe straniere , perla; 
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battitura delle marine, e somiglianti bisogni, che riguardavano 
la causa comune gli ecclesiastici di San Marino commoranli. 
nella diocesi di Monte feltro furono obbligati dal clero Feretra- 
110 a concorrere alla tassa delle galere imposta sovra tutto il 
clero dello Stato Ecclesiastico dal Pontefice Sisto V. per il 
mantenimento delle galere d’ Ancona , e Civita vecchia. Poscia 
a di 4 - aprile 1718. in Camera Apostolica avanti monsig. Colon- 
na giudice deputato , fu determinato , che dagli ecclesiastici 
tutti di San Marino si pagasse la stessa tassa delle galere , che 
noR si pagava se non dagli ecclesiastici dello Stato Pontifìcio. . 

aO. Per dire ora , oltre il riferito alla pag. 76. in generale , 
come vada intesa la riservala libertà nel chirografo di Clemen- 
te Vili. , di cui tanto si abusa; concederemo , che preso il 
termine così in astratto presso i popoli, che misurano gli affa- 
ri più dall’ apparenza ,' che dalla sostanza ; c sin presso Principi 
stranieri ignari della quiddità, risuona certamente per una » 7 hW- 
tata facoltà , per un dominio Sovrano : ma pigliato in concreto 
colla disamina delle circostanze , che la qualificano , oltre non 
importa , che il poter governare li popoli secondo le leggi 
municipali, di poter graziare, e punire ancorché limitatamen- 
te , come comporta 1 ’ esercizio del mero , e misto impero. Re- 
pubbliche dicevansi in tempo della Romana potenza t mimici- 
pj d Italia ; i quali benché avessero leggi loro particolari , co- 
me le lutano oggidì tutte le città , e terre , capi d’ ofBc) , coi 
loro statuti ; e pur tuttavia erano , e sono sudditi. Quelle da- 
vano gli ajuli, e pagavano i tributi alla Repubblica di Roma ; 
come queste al Sommo Pontefice , di cui si pregiano essere 
suddite. 

ai. Nello stesso regime puro Ecclesiastico i Sommi Pontefici 
accordando , o confermando privilegj a chiese, e a monasterj 
Sempre dicevano salva la loro libertà ; anzi per confermarla 
loro contro qualunque supcriore o ecclesiastico, o secolare in 
terris Ecclesice , come dichiarò Alessandro 111 . , per esempio , 
Legati , Governatori , Duchi ec. , si dichiaravano liberi , speci- 
ficando in che , e come. Ne abbiamo una modula nel privile- 
gio del Papa Anastasio IV. in Somtn. minr. aa. ; ed è quella , 
che precisamente conviene al privilegio accordato nei secoli an- 
dati dai Sommi Pontefici agli Uomini di San Marino ; lasciali- 
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doli «oli conlinuars in quel modo di governo ri>trelto nei «uoi 
confini , «ha si era introdotto nelle altre popolazioni sè dicenti 
pure Repubbliche in quei secoli di anarchia , e tutte abolite ; 
dove parimente erano i podestà , i capitani , i consiglieri col- 
l'approvazione della Santa Sede , come può leggersi presso il 
Marini pag. ii. 

23 . Diverse comunità dello Stato Ecclesiastico , segnatamen- 
te Bologna , portan anche divisa di LIBERTA' ; perchè ha par- 
ticolari privilegi quell'eccelso Senato ritornata Bologna alla do- 
vuta sudditanza della Santa Sede , dopo che per aderire alla 
Ghibellina Repubblica di Firenze nell'anno 13 ^ 6 . aveva adot- 
tala la bandiera della libertà in caratteri d'oro. Èssa parimente 
in quei tempi era retta dalli magistrati, soliti allora ad altri, i 
quali ebbero con mero , e misto impero t assoluta podestà del 
governo sotto la piotezione del Fapa (t). Altre città pur an- 
che usavano ne' tempi passati il titolo di Repubbliche , segnata- 
mente quella di San Leo nel Monte feltro; come ai può rico- 
noscere da diversi atti in fine de' suoi statuti ; benché sia sem- 
pre stata suddita mediata dei duchi di Monte feltro , poi d'Ur- 
bino , non meno , che della Santa Sede. Non poche erano go- 
vernale dal loro vescovo , come notò il Muratori , fra Ir quali 
mentova Faenza, e Comacchio (3)t Faventia, et Comaclum, 
antiejuls edam temporibus geslavere titidum civitalis , et a suo. 
episcopo regebantur. Repubbliche sono ancora le città Ansea- 
tiche , o siano franche d' Allemagna , le quali godono libertà di 
governarsi come San Marino nello Stato Pontificio , non solo 
colle proprie leggi ; ma da sà stesse col mero , e misto impero. 
Non cessitvano per ciò d'essere suddite di Cesare, e di prestar- 
gli quegli ossequj , quei tributi , e quella soggezione , che gli 
prestavano gli altri feudatarj , e vassalli del Corpo Germanico ; 
devolvendo le loro caqse ai tribunali maggiori dell'Impero, e 

(r) Ved. Gaspare Bombaci Ifist. memor. della città di Bo- 
logna , pag. 142. Tutta questa opera è interessante per cono- 
scere le continue guerre civili di Bologna , della Romagna , Mo- 
dena , ed altre provincie , in quei tempi d' an;trchia conlimta 
dal secolo X. al XV. 

(2) Ant. Ital. lom. i. col. 1X7. 


in certi casi anclie a Roma : conte devolver devono quelle dei 
Iribunali di San Marino , almeno dopo la seconda istanza in 
senso del beneplacito Apostolico di Martirio V. , o per la de- 
cretale d' Alessandro III. , in grado di ricorso , e di revisione ; 
che sono gli stranrdiriar) rimedj istituiti dalle leggi comuni ; per- 
chè dal Somno , c sudi competenti tribunali sia ministrata 
giustizia , e riconosciuti gli aggravj , che da tribunali inferiori 
sono apportati à' poveri sridditi. 

a3. Èssendoci i San Marinesi sottoposti colle medesimé con- 
dizioni al Pontefice Urbano Vili., e colle stesse condizioni olte- 
hute da Clemente VII!.; anzi colla insersione di esse venne 
quel chirografo confermatoli i3. marzo iGay. : cosicché seb- 
bene dopo aver positivamente rinunciato i diritti anche di quel 
governo del mero , e misto impero-, in Somma anche quei gra- 
di di libertà , di che erano in esercizio , nelle mani del sig. 
Uard. Àlberoni , siano stati restituiti alle primitive ragióni , che 
loro competevano per mezzo del succes.»ore Enriquez : non è 
però , che abbiano acquistato altro diritto , o prerogativa inag- 
jgiore , che di ragione , o pCr privilegio loro campetesSerO ; o 
che resti ristretta , è limitata nel mero , e misto impero : vale 
a dire, die rieppur oggidì possono impedire le dette appellazio- 
ni a Roma , revisioni, à ricorsi, anche contro il governo San 
Marinese alla Sede Apostolica , e suo Legato , segnatamente a 
quello d' Urbino ne' casi d'aggravio: molto meno dopo il dichia- 
rato , è gi'drato a nìorisig. Eririqriez espressamente négli atti 
pubblici per ricuperare la libertà , come si è rilevato poc'anzi. 

b 4. Némeho loro è permesso di usare della potestà del già- 
‘dio, o sia d'eseguire le sentenze di morte: giacché ne' loro 
privilègi ciò non si legge Concesso. Il mero , e misto impero 
concesso nei feudi nori lo imporla per sé. E giurisdizione dele- 
gala dal Principe Supremo ; rióri diritto sriprcnlo per sé , e di 
assoluta indipendenza. £ cosa ben nota presto gli autori foren- 
si ; e per il diritto antico commune lo esamina a lungo il va- 
lente avv. Giuseppe Averani (i). Ndri è lecito lorp usurparsi le 
regalie del PHneipato ; riori d'imporre gabelle senza espressa fa- 
coltà del Roniario Pontefice , faon cohferire notariato , che con- 

(i) Intcrp\rei. jiiris , ìib. i. cap. i. seqq. 
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ferivano i Jnclii J’ Urbino ; non affiliare banditi , nè estendcTsi 
a quagli alti , die oltrepassano il mero , e misto impero , e 
denotano supremo dominio : mentre di questo l' esercizio risiede 
nello Stato Ecclesiastico sia mediato , sia immediato nel Roma- 
no Pontefice , o suoi Legati, secondo le loro facoltà. Noti po- 
tendo suffragare i San Marinasi gli atti furtivi , e le usurpazioni 
di quei diritti, che inai legittimamente non lianno loro compe- 
tuto ; e che sono eccedenti le loro facoltà : noa dovendo gli 
abusi , e corruttele servire ad alcuno di scudo , e difesa. E ciò , 
che ancora per mala ipotesi aveva potuto competere rispetto al- 
la sua terra , suo borgo , e ville ; non potrà mai estendersi ai 
sopradelti castelli di Fiorentino, Fontano, Mongiardlno , e Ser- 
ravallc, loro dati specialmente in feudo da Pio li. ; non mili- 
tando per questi quelle pretensioni , che si vantano militare per 
quelli 

a 5 . In fine, a un insigne numismatico, e antiquario, talu- 
no potrebbe domandare, cujus est imago hiec? Quel busto, e 
quella statua marmorea del Pontefice Clemente , il quale vi ha 
restituita la bramata libertà , che vi ha fissato i limiti agli ar- 
bitri i tanto impegnato per la vostra regolarità , per la 

I vostra quiete , perchè foste un modello di saviezza , da meritar 

sempre nuovi favori , nuovi privilegi , e l’ammirazione universa- 
le, nel palazzo pubblico innamovibUe(i), dovrà starvi muta, spet- 

I ( * ) Conviene l'attestato dei magistrati di San Marino. 

Emo , e Rino Sig. Sig, Prone Cobno. 

Ci diamo l’onore di rendere avvisata l’E. V. ; come la Sta- 
tua di Nostro Signore sta nobilmente eretta , e collocata eoa 
universal contento nel sito da noi divisalo , c dall’ E. V. ap- 
provato. Manca solo la lapide , che con impazienza stiamo at- 
tendendo; e frattanto a V-E. baciamo umilmente la Sagra Por- 
pora. 

Di V. Emza. 

S. Marino 4. dee. *739. 

Unti Devml Osseqmi Servitori 
Giacomo Angeli Confaloniere 

e 

Alfonso Clangi Conservatori 




tatrice imlolente ; o per rappresentarvi la Sovranità Apostolica, 
pronta ad aniinarsi airopporlunilà, ricliianiarvl ai doveri secondo 
che il benefico Pontefice si spiegò nei brevi , e nelle istruzioni 
ai due Commissari Apostolici, che si leggono nel Sommario? 
A quella savia condotta propria della Repubblica fino dal suo 
principio secondo il Valli nella Storia qui appresso , e della 
^ale vi gloriavate far professione nella myaofto alRaguagUo stam- 
pato in Ravenna dal Card. Alberoni, pag. i3. dicendo, che 
„ San Marino fu sempre, com’ò tuttavia quel luogo, un ricet- 
tacolo di gente naturalo, e da bene, osservante delle divine , e 
umane leggi, c rispettoso verso la Santa Sede ,, ; memore sem- 
pre , come è da supporsi, ehe i lodati privilegi dei Sommi Pon- 
tefici furono accordati ai diletti uomini , e cittadini di San Ma^ 
rino. 

26 . 11 trattato di fratellanza creata da Bonaparte colla Re- 
pubblica nel i 8 og. (i) „ per consolidare i vincoli d’amicizia, 
e di buon vicinato , e regolare su le basi di una reciproca uti- 
lità le commerciali, e politiche relazioni di entrambi gli Stati,, 
non dovevano farvi insuperbire ; perchè lo mettevano allora fra 
le derisioni, o scherzi, o velleità del primo Console; anzi che 
sforzo della sua onnipotenza , che abbia veluto esaltarla ; e che 
la abbia formalmente riconosciuta , e confermata potenza estera. 


DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA 

DI SAN MARINO 

Breve relazione di Matteo Valli segretario , e cittadino 
di essa Repubblica. 

Si è parlato alla pag. 67 . di quest' opera , cerne di quella , 
che eolie sue favolose narrazioni della origine miracolosa di S. Ma- 
rino , e continuazione in governo di Repubblica aveva per mol- 

(i) Bollettino delle leggi della Repubblica Italiana mun. i5. 
Coppi anno i 8 oa, num. 34- 
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ti conli'ilniito alle prelensioiii inoilcrne ili UhcHà. Noti è slaid 
però il primo a propagare quelle storielle. I Bollandisli al di 4 - di 
Settembre ne danno altre presso a poco dèlio stesso stile , e le di* 
sentono. Le combattè più partitamente l'autore anonimo de Epi- 
scopntn Fereirano , pubblicato in Venezia nel 1733. par i 
torchi del Pasquali. Contro questo scrittore , ed altri si difusé 
Giambattista Marini nel 1758 (i) ; ragionando iiltòrno a tarj 
documenti dell’operato dai Pontefici recati anche da quéll’ano^ 
nimo , giusta la citazione , che ne fa monsig. Ortensio Roseio, 
Commissàrio della Rev. Camera Apost. nella sua raccolta di tut- 
te ìp donazioni p concessioni , et investiture fatte del ducato 
d Urbino , e di Morite feltro , incominciando da Pipino sino al 
tempo di Pio IV. , esibita al Sommo Pontefice Urbano Vili. (a). 
Omettendo questi preamboli , che non interessano il presente ar- 
gomento; stimo bene d'inserire ciò, che il Valli espóne sulla 
forma del goVemO della s<ia patria ; perchè come segretario deL 
la medesima dovea saperla esalta , e per noi più credibile. Gio^ 
vera bensì al nostro argomento, provando la poca entità dèlU 
esaltata Repubblica ilei i 633 . 


Ija Repubblica di San Marino dal suo principio insido al 
tempo ch’ella fece gli acquisti di tutti i sopranominati castelli 
ebbe il suo governo non so se io debba dire infimo popolare( 3 ); 
perchè tanto gli uomini civili , quanto 1 rustici senza distinzio-^ 
ne, e differenza aldina avevano parte nel governo, e neirain- 
niinislrazione delle cose pubbliche ; perchè di tutti i capi del- 
le cd.se tanto degli uni , quanto tlogìi altri si formava un cor- 
po , che si chiamava Rertga: e questo era padrone assoluto , dal 
cui volere dipendeva il governo , l’amministrazione suddetta , ed 

( I ) Saggio di ragioni della città di Sanleo detta già Monte 
F eretro conlraposta alla disertazione de Episco'patu FereiradO; 

Pesaro 1758 . • 

( 3 ) Jtlailni pag. 03^ 
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il premio de' buoni , eJ il castigo dell! tristi. Ma per la lun- 
ghezza degli anni, e per l'ampliaziune del dominio coll'acqui- 
sto suddetto essendo cresciuto il popolo in gran numero rispet- 
to al suo principio , considerando i capi delle case die la mol- 
titudine per se stessa partorisce bene spesso confusioni ; e che 
dove vanno indistinte le qualità delle persone difficilmente si 
possano fare prudenti risoluzioni ; e massimamente che un po- 
jiolo governante , nel quale più sono gl' ignoranti , che i dotti , 
taato più facilmente può divenir licenzioso , e mutarsi lo stato 
suo in quella specie di psssima tirannide chiamata Ochlocrazia , 
cioè insolente imperio popolare ; quanto è più pericolosa l'iguo- 
ranza di molti fra pochi dotti, che fra molti che sanno l'igno- 
ranza di pochi ; deliberarono avuto risguardo al fine dcH'uttlma 
politica di ridurre il governo in migliore , o più sicura forma , 
acciò la Repubblica per mezzo dell' azioni , e dell’ tuo perfetto 
della virtù meglio governala , venisse a godere più lunga , an- 
zi eterna, e beata vita (i), Convenuti dunque insieme tutti I 
capi delle case all* effetto, che si è detto, di comun consen- 
so trasferirono la loro suprema autorità , ed il loro impero ad 
un numero di sessanta uomini fa), i quali insieme adunati for- 
mano un corpo che si chiama Consiglio generale , ovvero Prin- 
cipe della Repubblica : e questo nel governo , nella giurisdizUx- 
ne , e nelle cose temporali siccome non riconosce sopra di 
lui altro che Dio ; così è Signore e Padrone assoluto ; ed ha 
il mero , e misto impero , c libero commando sopra i sudditi 
suoi (3j , che saranno da sei mila in circa, lo poi eorae quel- 
lo che non ho nè per pratica , nè per teorica alcuna cognizione 
delle qualità, e delle differenze delle repubbliche, e de' ma- 
gistrati, non starò a dire sotto qual nome vada compresa que- 
sta di San Marino ; e quello di che più mi dolgo , mi cono- 
sco cosi poco abile , c di niun talento a poter anco esprime- 
re quel poto , o niente che ne so , che da quello ohe sono 
per dirne difficilmente si potrà raccofre col nome di che sta- 
lo ella possa chiamarsi. 11 sopranominalo consiglio costa di jjo. 

(i) Manca il dono della perseveraiizq. 

(a) Xeiì. pag. . 

(3) Come si è spiegalo poc’ qdJicUo. 
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cittadini, e di ao. contadini. E percliè cittadini quivi si chia- 
mano tutti quei che abitano nella Terra , e nel borgo , o no- 
bili , o merccuiti, o artefici che «I siano ; e succadenJo alle Tolte, 
che anche di mercanti , od artefici che siano posti in consiglio , 
ed escluso qualche nobile , e scienziato; non potrà forse perciò 
chiamarsi col nome d’ Aristocrazia ; perchè in simile Repubbli- 
ca dove gli onori si danne per virtù non possono i suddetti es- 
sere cittadini ; se però mentre escludendosi un nobile di san- 
gue , e riguardevole per dottrina , ma per le azioni sue inde- 
gno di nobiltà , e del luogo nel senato ; ed includendovisi un 
ignobile per nascimento , o per l'arte , che esercita ; ma di ot- 
time , e nobili azioni , e di retta coscienza, al che più che più 
che ad altro si riguarda nella nominazione de' soggetti-, e semprm 
ai migliori si danno le palle favorevoli , non si convenga per 
una certa ragione a questa specie di polizia , e di governo il 
nome di aristocrazia , ed a questa sorte di soggetti il nome di 
ottimati. Nè so se chiamar si possa oligarchia, perchè molti 
anche dei ricchi sono esclusi ; e perchè non a tutti indifferen- 
temente è concesso di esser cittadino , e partecipe degli onori, 
non la chiamarei governo Infimo popolare ancorché i rustici vi 
abbiano la terza parte , nè si richieda di necessità scienze , nè 
ricchezze negli altri. Crederei bene che questa Repubblica po- 
tesse. chiamarsi democrazia , essendo la condizione sua ottima , 
definita di due estremi , cioè d'una somma potestà del popolo; 
e di libertà tale , che dentro i termini del giusto , e dell' equi- 
tà può far ciò che li piace ; e si gode in questa Repubblica quel- 
la libertà definita da Aristotile nel 5. della Polit. al e. g. ; per 
la quale risiede la potestà non solo appresso i cittadini , ma an- 
co appresso gli altri del popolo vicendevolmente comandando , 
od obbedendo con un certo ordine naturale, osservato in que- 
sto proposito da Atalarlco Re de’ Coli nelle grue, l'impero del- 
le quali è reciproco , ed a vicenda si guardano , c custodiscono 
tornando la prima ad esser l'ultima senza querela ( i ). De' con- 

(i) Nello Stato Ecclesiastico dominava il partito Gmc^o col- 
la democrazìa ,, Le città Guelfe, dico bene il Botta, ( Storia 
dei Popoli Italiani, parte sec. cap. aa. ) non potevano per- 
dere la libertà se non per via delle fazioni : or le fazioni lungo 
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Inilini poi ti fanno consiglieri quei che aiutano nelle ville, « nel 
(lislrctto della Terra; ma non dei castelli; e tanto ì cittadini, 
quanto i contadini che hanno conseguito Tonore di consiglieri , 
il quale ti dù in vita , non possono esserne privati se non per 
qualche grave delitto: nè si acquista per ragione ereditaria, o 
per successione; ma per elezione, e per maggior nuineio de’ 
suffragj in ogni prinio consiglio di nuovo magistrato. 

La potestà del mero , e miito impero (i) di questo consi- 
glio viene esercitata da un duumvirato ( 2 ), magistrato, che con 
titolo di capitani viene chiamato ; i quali ogni sui mesi, cioè di 
marzo e di settembre per scrutinio segreto si eleggono al nu- 
mero di 12 ., di quali 6. che hanno maggior numero di palle fa- 
vorevoli sono a due a due accoppiati, c descritti in 3. bollettini, 
e coiraccompagnamento del magistrato vecchio, cioè dei capitani 
vecchi, camerlengo, assistenti, ed altri consiglieri sono portati nella 
chiesa della Pieve , ed innanzi l’altar maggiore di quella , dove ri- 
tempo si bilanciavano ; c finché l' una non soverchia , c oppri- 
me le altre , la libertà non perisce. Cosi un solo poteva co- 
stituire la tirannide nelle città Ghibelline ; mentre che un for- 
te numero di voleri abbisognava per intrometterle nelle Guel- 
fe,,. Questo elemento di fazioni in San Marino per la sua pic- 
colezza, e per i componenti ramministraziunc non poteva aver 
luogo. 

Il Roscoe nella vita di Lorenzo de' Medici ec.Pisa lOifi. 
tomo I. pag. 4. scrive ,, che nel primo tempo si dicevano Guel- 
fi quelli , che sostenevano le parti del Papa contro i Ghibellini 
aderenti agl’imperatori; ma che nel tempi successivi Gmc//c> si 
chiamava quello, che in qualche popolare commozione sposava 
la causa del popolo. E verissimo, che ogni città, o paese in-^ 
tendeva fare la causa propria per la libertà , e libertà , e indi- 
pendenza una dall' altra ; ma sempre si protestavano dipen- 
denti, suddite del Papa , di sostenere le sue parti, 0 a lui ri- 
correvano per ajutò , e spesso a lui si sottomettevano intera- 
mente per finire le discordie interne. Le storie di Bologna del 
Bombaci ne danno continui esempi. 

(1) Si fi spiegato addietro prig. . . come vada inteso. 

( 2 ) All uso degli antichi MunicipJ. 
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posano le ossa del glorioso S. Mai ino(i) sono ricoruii daU'aroiorete; 
• dopo letti tutti Ire i bollettini da lui ad alta voce , che non 
prima ai pubblica l'accopiamento dei soggetti, cantato però pri- 
ma dalla cappella il Te Deum , si pongono piegati quei bolletti- 
ni dentro un' urna , e cavatone uno a sorte da un puttino si 
dà in mano dell' arciprete , che lo legge ad alta voce : ed i sog- 
getti nominali in esso vengono ad essere legittimi capitani , e 
successori de* vecchi nel duumvirato, della cui dignità, e grado 
prendono poi il possesso il primo giorno di aprile , e di ottobre. 
Questo magistrato per essere rappresentante la Repùbblica è de 
ntajorìbus ; come tale viene da tutti obbedito , osservato , • ri- 
verito ; e ad esso tutte le dignità ecclesiastiche , eccettuata quel- 
la del vescovo , cedono il lungo più degno da per tutto e nelle 
chiese medesime ; nelle quali si danno le stesse tre incensate a 
ciascuno de' capitani , che si danno al vescovo presente , o as-^ 
sente ch'egli si trovi. Dopo questi succede il 6 /W/ce della Re- 
pubblica , il quale è chiamato con titolo di commissario ; ma 
per lo più la Repubblica è senza commissario , il quale si pren-. 
de in occasione che i capitani ricusino di fare la giustizia da 
loro , ed in tal caso si prende sempre un Dottor forastiere , 
il quale ha la giudicatura sopra tutte le cause civili , e erimi-^ 
nali: vi sono poi dite giudici chiamali dell' nppel/azio/u', i qua- 
li hanno le seconde istanze { 2 ): e quando succede che da que- 
sti si appelli , si ricorre ad un consiglio chiamato Consiglio di 
dodici ; imperocché costa di dodici consiglieri , cioè otto citta- 
dini , e quattro contadini amovibili ; imperoccliè questi durano 
un anno , e quelli due anni ; e tanto questi quanto quelli si 
fanno de' consiglieri del consiglio generale del li LX. L'autorità 

, (i) Non solo I Dollandisti , ma 1' Ughelli tom. a. col. 854. 

edit. Coleti , riporta l' atto autentico della invenzione del cor- 
po di San Marino li 4- ottobre del iSqC. in una grotta den- 
tro la sua ehiesa : onde resta smentita la storia accennata ad- 
dietro pag. 6 q. propagata da tanti scrittori di vite di santi. Ivi 
il Coleti col. 844- rigetta anche la favola inventala par far cre- 
dere quasi miracolosa la origina di San Marino, riferita dal Val' 
li , che perciò qui si è omessa- 
(a) \td.pag. 74 . 
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(il qUcuto consiglio non lì eiténde in altro , che in tenientiar 
tO(ira le cause suddette ; il che non fa senza il voto di uil 
consultore deputato da lui in ciascuna causa , ed in arbitrar 
quelle pene che non sono espresse in statuii, 0 decreti delU 
Repubblica. 

È munita questa Repubblica di Statuti , e leggi date in lucO 
veramente sante , e belle : fra le altre riferisco quesle tre so- 
le , come quelle , alle quali non si è ndai derogalo , e saranno 
sempre inviolabili! la prima è, che de' capitani non può esssré 
eletto alcuno che non sia nàto nella medesima patria ; la se- 
conda cbe chi va bandito per omicidio non commesso per suà 
necessaria difesa ; non può in eterno sperare di essere rimes- 
so, nè può parlarsene: la terza è che coloro, che vengono con-^ 
dannati in alcuna pena per furti non possono ricevere grazia 
alcuna, nè possono esser lette in consiglio le stipplichc lO- 
ro (i). 

ha Terra di S. Marino sta fondata quasi nella sommità del 
monte (a) ; e dentro il recinto delle mura , capacissimo di noii 
mediocre città vi abitano largamente cento dieci famìglie , e 
nella cima vi sono tre Ròcche, li qiiali rendono con l' aggiun- 
ta del sito per sè stesso forte , fortissima la 'l'cii'a ; dalla ciii 
parte più alta per 1' altezza del sito si scuoprono benissimo più 
di cento fra terre , c (iastelli , ed Undici città , cioè Ravenna , 
Faenza, Forlì, Rertinoro, Cervia, Cesena, Rimini, Ran LeO, 
Pesaro , Urbino , ed Ancona. 

Alla radice del monte all' opposto della Terrà , cioè verso 
il mare, ha un grosso borgo, la cui famiglie sono cir(;a novan- 
ta , pieno d' arti , e di cantine , che no’ maggiori ardori deli* 
ì' estate danno il vino freddissimo come il ghiaccio : il terri- 
torio è assai fertile , e deliziosa da questa parte del mare ; poi- 
ché si stende in colline amène, che danno saporitissimi frutti, 


(i) Pag. ga. 

\ 2 ) I Padri Bpscovich, e Maire Ìó scelsero per tino del pun- 
ti della triangolazione, de UUer. expedit. png. 184 ., come an- 
che la Penna , pag. 1^3. , San. Leo, pag. i88;- di cui fissano 
la longitudine 39. 5i; 38. ^ la latiiudlne 4^- 
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Ila molle chiese curate oltre a quelle dei Castelli, ma la 
matrioe è la Pieve dedicata al- Santo , delle cui ossa è onora- 
to albergo, ed il capo di essa ha titolo di arciprete : dignità 
dichiarala da Sommi Pontelìci come in alcuni brevi Apostoli- 
ci ; e se mai alcuno meritò questa dignità, ed altra maggiore, 
ben la merita il signor Lorenzo Pelliccieri , che con puro zelo, 
« pietà governa al presente questa chiesa , e la mantiene ser- 
vita in forma di colleggìata. 

Col dominio di questa Repubblica confina da ogn* intorno Io 
Stato di S. Chiesa , ora che lo Stato di Urbino gli è ricaduto 
per la morte di quel duca ; poiché il Monte feltro, provincia e 
contea annessa a quello Stato gli sta a ponente e lebcccio ; ad 
ostro, e sirocco , cd a levante, greco, tramontana , a maestro 
ha il contado di Rimini , e di altri luoghi soggetti pure al Som- 
mo Pontefice ; e fra ponente e maestro ha la marecchia fiume, 
che separa le giurisdizioni della Repubblica , e di Monte bel- 
lo , luogo dell' eccellentissima casa di Bagno. Ma e che dissi io 
de' termini , e de' confini da questa parte ? mentre 1' antichis- 
sima , e nobile casa di Bagno corrispondendo con favori , e con 
dimostrazioni di benevolenza all'ossequio, ed affetto della Re- 
pubblica, si sono insieme conservate cosi confidenti, che niuna 
ha mai potuto, e mai potrà dubitar della fede dell'altra? e cre- 
scendo ogni giorno tanto più la divozione della Repubblica ver- 
so quella nobilissima casa , quanto 1' Eminentissimo . Cardinal 

tandosi del dominio diretto ; spiegato assoluto nelle circostanze, 
come si è provato nell' antecedente istoria. E dall' altra parte 
per la loro miseria eremitica di contadini la maggior parte non 
solleticavano l' ambizione di dominare delle città vicine potenti. 
Si verificò in essi abitanti ciò , che riflette il Denina appunto 
per quei secoli nella storia delle Rivoluzioni d' Italia libro XII. 
capo V. ,, Le città , che parevano o di territorio le più me- 
schine , o le più nuove d' origine , non solamente si manten- 
nero libere più lungo tempo ; ma crebbero anche di Stato , e 
di Signoria : dove che le più facoltose , e le più antiche pas- 
sarono più facilmente sotto il giogo o de' proprj tiranni , e di 
potenze straniere ,, . £ quanto giovasse la protezione dei Som* 
mi Pontefici in quei secoli, l'autore continua ad esporlo. 
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rVancesen , e 1' ceccllentusitno inirclicsè Nicolò di Bagno , pas- 
sando nel favorir la Repubblica ogni più che ordinario termi- 
ne , sono col loro imperio , ed aatorità non solo giunti esclusi- 
ve insino ai confini ; ma penetrando nel proprio seno , • den- 
tro le viscere della Repubblica sono divenuti cosi sicuri posses- 
sori dulia pubblica , e privata volontà , « de' cuori di tutti i 
Sanmarinesi ; che di essi non è , nè sarà giammai alcuno\ che 
non brami , come faccio io particolarmente , di spenderò l'ave- 
re , e la vita in servizio di quei due gran personaggi degni per 
la lor virtù, e bontà d'ogni colmo maggiore di grandezza , e 
prosperità (i). 

Mi resta a dire per terminarla presente relazione, che que- 
sta Repubblica è stata anticamente favorita, amata, e stimata 
dalla serenissima casa de' duebi di Urbino , tanto che ne han- 
no tenuta di lunga mano particolare protezione dentro i puri 
termini d'ajuto , e di soccorso reciprocamente (a) ; ma dopo la 
morte del religiosissimo duca Francesco Maria Secondo di que^ 
sto nome (3) che sempre l'amò, e stimò quasi pupilla ^gli 

(i) Nella Biblioteca Cbìgiana de' manoscritti C. III. 58.pag. 65. 
si ha il Ragguat’lio sincerissimo dello stato , condizione , ra- 
gioni , c appartenenze de' Castelli , rassegnati alla Santità di 
Nostro Signore Papa jdlessandru Settimo da Monsig. Nicco- 
lò de' Conti Guido di Bagno in provincia di Romagna. Cosi 
terminò il feiulo. 

(a) Come qui addietro pag. ... 

(3) Questo ultimo Duca , dotto assai, religioso, vedendo di 
restar senza prole mascolina , ne fece avvertito il Papa Urba- 
no Vili . per rendere il Ducato alla Santa Sede. Prese misu- 
re anticipate, onde farne prendete il possesso con sicurezza. 
Nel i6a4- fu stipolalo il contralto fra il Duca,, e il Pontefice 
per la devoluzione della 'città , e Ducato d' Urbino alla Santi 
Sede : e fu ad istanza del Duca spedito un Prelato pel gover- 
no, mi con patente dello stesso Duca. Questi ritiratosi in Ur- 
b.mia , quivi mori nell'anno iG3i. dopo aver governalo 56. 
anni. L* di cui copiosa libreria de' manoscritti venne col no- 
me di Urbinate alla Vaticana ; quella degli stampati alla Ales- 
sandrina neirarcbiglnnasio Romano psr ordine d'Alessandro VIÌ. 
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occhi «uoi , ella ì- restata sótto la Santissima p/y>leziuttc di 
Santa Chiesa , « del Sommo Fontejice Itomano ; e et starà per-< 
petuamente (^sj • poiché dentro gli stessi puri termini di difesa 
e di manutenaione della sua libertà fu ricevuta in pi'utezione 
da Clemente Vili, per quando fosse mancata la linea mascoli* 
na di quel duca , e dopo dalla Santità di Nostro Signore Pa-. 
pa Urbano Vili., nel cui tempo e Pontificato è tanto più pia- 
ciuto a Dio che finisca la sudetta linea ; quanto altro Pon- 
tefice non vi voleva che Urbano Vili, per provedere col con- 
iglio, col senno , e con la mano, che la Santa Chiesa, sen- 
za contese restasse posseditrice del ducato di Urbino: onde la 
Repubblica di San Marino trovandosi nel im-zzo degli Stati di 
Santa Chiesa, arricchita da questo benignissimo Sommo Pon- 
tefice di molte grazie, e privilegj ; ed avendo in cielo, ed in 
terra persone tante , che la proteggono , non potrà mai cader 
in animo ad alcuno di farli nocuincnto(a), e dìspinccre ; ma in 
risguardo del Sommo Pontefice protettore , )4 cui potestà , au- 
torità , e giurisdizione cede solo a quella di Dio , non sarà al- 
cuno che non gli porti rispetto, eonoscendo massimamente me- 
ritarlo per Vabbedienza , e fedeltà sua verso la Santa Chie- 
sa , ed il Sommo Pontefice Romano , al quale or vivente , ed 
alla medesima Repubblica piaccia alla misericordia di Dio con- 
cedere felice , ed eterna vita. 

Di S. Marino ai 3o, di maggio |633. 

Di V. S. Molto llire, ed Eccel. Divotissimo Serv. Matteo Valli. 

A questa relazione aggiungeremo come un frammento un pun- 
to da premettersi per la origine del paese, tratto da un codice 
deirorcbivio Valicano. 

„Nella provincia, c diocesi di Monte feretro hawi un mon- 
te, che si affaccia verso il mare Adriatico , lungi circa io. mi- 
glia dalla città di Rimino ; che gli antichi addimandavanoT/tóno. 
Su la maggior altezza di questo stava una Terra detta dal tempio 
dedicato aò'd/i^fanno, altrimenti la Penna di San Marino: ma 
in divessi tempi gli abitanti per comodo maggiore di detto tem- 

(i) Torniamo a dire, se come Potenza estera} 

(a) Se gli abitanti non fossero impegnati a manlepcrsi nel 
loro sistema, sarebbe presto finita anche la popolazione. Il sq-: 
lo utile i}on inviterebbe in località tanto alpestre. 
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pio , c per isfuggire al più possibile la rigiJeiza Je' venti bo- 
reali , sonosi ritirati più abbasso , comprendendo por prima nel 
circondario delle mura del tempio , sotto vocabolo di San Ma- 
rino , che è piebaie , matrice , o chiesa principale , con tutto 
quel tratto, che è sino all'Arco del Pianelle: indi accresceu* 
do nuovo recinto sino all’Arco del Collegio; finalmente esten- 
dendo quello sino al moderno circuito di mura con due porte 
urbane, una detta del Borgo, l'altra de’ Cappuccini. L'avere i 
Padri Minori in vigore di beneplacito Apostolico trasferito in 
sito più d’appresso a quel luogo il loro antico convento detto 
del Serrone , entro a questo circuito di mura del i SGq. , co- 
me nota il Wadingo negli Annali deU’Ordine de' Minori tom. 3 . 
ad annum i3G8. , con approvazione di Papa Gregorio XI., id 
postea comprobantibus Gregorio XI. Siunnto Ponti/ice, et Cloro 
Episcopo Ferctnino datis ìitteris anno r 373 . (i) ; probabilmen- 
te indusse i cittadini a fabbricarvi delle case , le quali riescane 
la migliore, e più agiata parte del paese,,. 

Le Terre componenti questo Stato le abbiamo sempre chiama- 
te Castelli ; sebbene nei secoli più remoti si debbano crede- 
re popolazioni riunite in qualche modo semplice , dette Ville , 
Terre, rustiche, con chiesa , poi muragliate : eo siquidem tem- 
pore , parla del secolo VIU. il Cronista Vulturnesc presso il Mu- 
ratori (a), rara in bis regionibus Castella iiabebantur •, sed om- 
nia Villis , et Ecclesiis piena erant , non muragliate ; merce- 
che , come nota il Marini ysag’. 88. , i Castelli volgarmente del- 
ti il latino Castra , cominciarono a fabbricarsi comunemente nel 
secolo X. per timore degli Ungri , oUngari, gente barbara por- 
tatasi dopo la morte di Carlo Crasso a depredare l'Italia: e con 
più ardore, • frequenza proseguirono a fabbricarsi, e fortificar- 
si nei secoli susseguenti a cagione delle fazioni Guelfa e Ghi- 
bellina non prima del secolo XIII. , per giudizio del Murato- 
ri (3) , a dilacerare la stessa misera Italia insorte : nel qual pro- 
posito è da osservarsi col medesimo uomo dottissimo nelle storie 

(i) Ne parla il Marini pag. i85. n. f. 

(a) Disert. 26 . col. 465. 

(3) Ant. Ital. tom, 4- disserl. 4i. col, 608 . 
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di (]uci tecoli (f), che negli anteeedenti al decimo sine reniat 
Principis munitionem , ani Castrum coriftruerg nefas erat. Le 
'guerre cWili io epecie dei baroni fra di loro , le mura castel- 
lana distrutte , c riedificate sono argementi frequenti , e lagri- 
merole nelle nostre istorie baronali. 


(t) jToot. 2. diss. a6. fói. 466. 
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V 

Brei’e di CUmtrUe XII. al Cardinale Alberoni. 

CLEMENS PP. QECIMUS SECUNDUS. 

Dileeté Fili noster saìiUem , et ApostoUcam Benediiclior- 
nem. Inler priscipuai difncilciqi;* PontiGci» proridenlia cura» 
ea Tchementer •ollicitamur , ut subjectìs Romana Sedi Provin- 
ciis parpetua vigeat animoruin concordia , et cives lequabili jii- 
r« nulli» obno(ii potenliqrutn injuriii pacifice fruantur. Quod 
cum jam diu in nostra Sammai'inensium Regione haqd qua- 
quam accid»t , et sapius illinc ad i^oa perreniant mastistlina 
)ament»tionDni Toce»; »e sa a paucis , qui vi , aut astu duniina- 
ri ceterii cupiunt , qqotidie vexari , ac propemodum in secvi- 
tutena redigi ; eoque rem devenisse , ut aorundem protervitaa 
diutius ferri naquaat , ad earaque refrenandam magni deniuii^ 
tumultua orituri videantur , unde in fìnilimas provincia» datnnum 
ingens manare posset ; summis ideirco precibqs jam diu nos. 
orent , atque obtestentur ; qti ad tantum amovendum pericu- 
lum , et ad sui tutelam velimus , se non amplius ab iis, qui- 
bus pradecessorum nostrorum induigentia coinmissi fuerant ; sed 
ab ipsa tantum Apostolica Seda gubernari. Itaqua miserti ctiam 
eam Pontificia ditionis partem in hujusmodi calaraitatem ob ci- 
viqm discordia» , raaleque gestam Raoqpublicam incidisse ; cogi- 
tantes propterea boni Principi» esse roederi suprema auctoritate 
ingravescentibus malia , extremamque populorum perniciem prx- 
cavera , animum tandem induximus annuere Sammarinensiunt 
votis , eorumqu» regionem ad nos , Romanosque Pontifices sue- 
cessores noslros penitus revocare. Quo circa tua freti siiigu- 
lari prudentia , notitiaque rerum agendarum , tibi dilecte fili iio- 
ster negotium istud ita gerendum injungimus , ut sine strepito 
ad SanunarincQsium linea progrcssus , eorum senlentiaiu seduio 
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^•r'seriittrU ; <( li pr»cipuath illdrutn pàrtem in ed persi are in- 
telligas , ut noilro saluin Imperio subesse petant; slatini eorum- 
dem oppiJa , et quidquid publica - possident , recipito ; Legati 
deinceps jiire per tuos Prtefectos iiiis moderaturua ; data priua 
nostro nomine fide iisdem , quibua antea , pririlegiis eoa fruitu- 
roa àliisque iusUper , qua libi commode adilenda case ride- 
antur. 

Quamobreni ilostris Liscb litteris irl fórma brevis, omnes libi 
facultatea concedimus necessarias , atqùe opportuna) , = ratum 
habiturì , quidquid ili hujiismodi negotió gerenduin tibi piopo- 
sueris, atque. Apostblicain Renedietionim tibi , dilecle fili no- 
Bter , peramanter imperlimur. Datum Roma apud Sanctam Mà- 
riam majorem sub anulo piscatoria die a6. septembris 
= Pontificalus nostri ann'o decimo. (>739.) 

lo. Vincentins Lucchesinus. > 

Foris = Dilecto Filio nòstro Julio tituli S. CrisOgoni PresbjlerO 
Sancta Romana Ecclesia Cardinali Alberono nuiicupal. 
Legato Romandiois. 

N U M. 9. 

t^opia di lettera scritln di pugno dui l' Emo Firrào Se- 
gretario di Stato all' Emo Albei'Oni Legalo di fìomagnà 
sotto il 9. settembre 1739. 

A tenóre della benigna [ierinissibne avuta da Vostra Emliien- 
ka , avendo eòinunicata all' Eminentissimo Corsini la lettera da .. 
Lei scrittami in data de' 19. del caduto, in propòsito delle Ter- 
»va di S. Marino ; siamo convenuti col prudentissimo atntirrten- 
to dell' Emittenza Vòstra: che hon sia da dispreztarai , ni di 
abbandonarsi il pensìere , di avere quella Torfa , quando ciò 
possa seguire col maneggio , e non già per via di fona , che ab- 
bia aria di conquista , e sorpresa. Postò ciò sarebbe espediente, 
che ella colla sua destrezza inducesse quelli', che desiderano 
darsi alla Santa Sede , di sottoserlversi segretamente , c con 
qualche pretesto le inviassero qualche deputato da lóro per re- 
golare con essi il modo da prenderne il possesso senta strepito , 
fe senza effusione di sangue. E 1 ’ Eminisnza Vbsiip per inco- 


raggirli , prometta pure loro tutte l' cieniìoni , • prÌTÌlegj , ch« 
deridereno. Se mi foMtro noti i nomi di quelli , che diino*t ni- 
no queste buona inclinazione , potrei parlare con qualche mag- 
giore indiriduazione ; ma essendone aU' oscuro, non posso dir 
di rantaggio : attenderò bensì olieriori lumi , per aggiuntarla 
di più. 
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Copia di lettera scritta dalT Emo Alberotù mlTEno Fir» 
rao Segretario di Stato sotto il 17. ottobre 1739. 
= da S. Marino. 

Dall' altra ossequiosa mia scritta da Rimino vedrà Vostra Emi- 
nenze l’istanza fattami da questi popoli, che mai avrebbero 
mantenuta la parola data , di rendersi alla S. Sede , se noa 
mi fossi io portato nel luogo di S. Marino a ricevere la loro 
promessa; persuasi, e sicuri, che io non gli avrei in quel ca- 
so abbandonati , ma difesi de qualunque tirannie, che avessero 
tentato contro la loro vita , e robba i pochi , ma potenti tiran- 
ni. Vedrà pure Vostra Eihnu, che dopo aver fatta qualche ri- 
flessione , ho creduto dover secondare questa loro fidueia , cal- 
la massima ehe ne' grandi affari non si può carainare sempre 
«ol compasso alla mano ; e che conviene dar qualche patte al 
caso, e all' azzardo. In fatti postomi in cammino, ed arrivato 
a Serravalle , luogo della Repubblica ; ed arrivato il parroco 
con più di trecento uomini ad incontrarmi , oltre il numero 
delle donne , col nva il Papa ! e il Card. Jllberoni ! ove en- 
trato mi hanno accompagnato alla chiesa , ed ivi fatta breve 
«razione al Venerabile , gli ho tutti ricevuti , e. trattati con atti 
di cortesia]; col prometter loro, che Nostro Signore gli avreb- 
be trattati da padre amoroso ; ch« gli avrebbe accordato tutti i 

{ irivilegj , che godevano , ed altri ancora che fossero stati di 
oro vantaggio , e aollieva Qnaeto numeroso popolo mi ha ac- 
compagnato al borgo di S. Marina , ove ho ricevuto In msdeai- 
me acclamazioni ; e na ho fatto fare il dovuto rogito da due 
notar! , che avevo meco ; ed il ain^ al è fatto nelle chiesa di 
Serravalle. Senza dunque dar tempo ai pochi capi di far hro- 
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gli, mi «on* portata subito nella Terra medesima di S. Mari- 
no , residenia dei tirannelti , li quali dopo lo spasio di un'ora 
in circa mi hanno mandato due deputati a darmi il ben arri» 
vato , e a sapere in che potevano servirmi. Io gli ho risposto , 
che li ringraaiaTO di quest’ atto di loro attenzione ; • che per 
adesso nulla oecorrera , e che occorrendo a suo tempo gli avrei 
fatti chiamare. Dopo questa ambasciata uno di costoro ha co- 
minciato a far pratiche per isventare alcuni de' ben intenziona- 
ti , e ad uno gli ha intimato la carcere. L* ho fatto chiamare , 
ma sin ora non è comparso. Io potevo condurre meco solda- 
ti , e sbirraglia ; ma ho creduto fosse maggior onora , e de- 
coro della Santa Sede ; e perchè il mondo veda , che questa det 
dizione è stata fatta puramente volontaria al mio comparir qui 
inerme, • iene' altra assistenza , che quella del coraggio, e del- 
la mia rappresentanza, che in simile caso basta per incutere 
timore , e rispetto anche ai più arditi. Ho anche pensato , che 
sarebbe stata troppa viltà la mia conc^ir soggezione , benché 
minima di tre , o quattro malandrini, lo non ho tempo a dir 
più , pressato a spedir ordini , e a dare altri provedimenti con- 
cernenti a perfezionare l’atto solenne. Lascio dunque all’ Emi- 
nenza Vostra r umiliare a Nostro Signore questa nuova , che 
non è indifferente ; e congratularsi seco , d’ aver nel glorioso 
suo Pontificato disfatto un nido d’ ogni iniquità , e di scellera- 

f 'ne , e che Mteva col tempo esser funesto, e fatale allo Stato 
celesiastico. Per mancanza di tempo , e ancora per non tedia- 
re r Eminentissimo Corsini sopra quanto passa , verrà rappresen- 
tato dall’Emoza Vostra , alla quale con vero ouequio , e rispet- 
to bacio umilissimamente le mani 

N U M. 4. 

Deir Emo Alberoni alt Emo Firmo 

Edio, e Rmo Sig. mio Ossido. 

Dopo essersi da me resa distintamente ragguagliata l’EmnZa 
Vostra di quanto fin ora è qui succeduto nel riacquisto fatto al- 


16() 

la S. Sede di «|ueill luoghi di S. Marino , govérnatosi Ha qtll 
sotto nome , « con leggi di Repubblica ; debbo con la pre- 
sènte accennarle , esieriniai poi preientati li capi più ragguar- 
devoli , e più accreditati del luogo ; e nella cognizione , che 
dimostrano avere della necessità di riformar le antiche statutarie 
uoslituzioni si per il civile, e criminale, come anco per Teco- 
itoinico ; me ne hanno perciò fatto premurosamente istanze. Co- 
mechè jierò io mi ritrovavo quassù senza ministri , ma col so- 
lo scarsissimo segnilo di apparente villeggiatura già aU’Eminenza 
Vostra descritto, stimai proprio far chiamare dalla vicina città 
di Rimino l’avvocato Bonzelti ; ed avendo unitamente incomin- 
ciato ad osservar lo Statuto , e riconoscere alcuna delle scrittu- 
re confusamente tenute in una cassa dentro il pubblicò arobivio, 
si è concluso non esser questa un'impresa da farsi in angustia 
di tempo ; cori essersi pertanto determinato di pensare a tali 
cose da altre luogo: tanto più , che per verità il trattenermi più 
lungamente quassù in paese cotanto alpestre ^ tf ària così rigi- 
da , e in una stagione (rispetto a queste paiti) già ihoUo'avtm- 
zata , con nebbie , e pioggie , che mai nón cessano ' non può 
riuscirmi se non eccessivamente nocivo: oltre il grave riflesso di 
dovermi restituire ad assistere alli lavori de' fiumi irt Ravenna , 
ove per altro non potrò ricondurmi prima della metà della ven- 
tura settimana, costretto a trattenermi alcuni altri giorni in que- 
sto luogo per fermare in ogni miglior nianiera le cose più es- 
senziali. Hinnuovo .i Vostra Eihnza le proteste del mio distinlia- 
simo ossequio , e le bacio umilissimamente le mani. 

t)i Vostra Eihnza. 

S. Marino 21. ottobre t/dg. 


tJrfio Dmo Servit. verò 
G. Card. Alberoitl 
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(jopia (li lelUrii scritta dalli Signori Confalonier^ , e Conr 
srivatori della Città di S. Marino all' Emo , e limai 
sig. Cardinale Alberoni Legato di Romagna , e ^ele-r 
goto Apostolico , dopo un consiglio tenutosi oggi ab. 
ottobre 1739. ; e consegnata da me infrascritto segre-- 
torio originalmente in mano di Sua Eminenza per or- 
dina dalli suddetti Signori. 

I 

Eifio , « Rino SIg. Sig. Prone Col&o. 

£*«endosi da No! corpo del Magistrato di questa Città di S. 
Marino proposto a pubblico consiglio, adunato per la prima do- 
po l'ubbidiènza prestata alla Santa Sede ; e dopo ancora d'aver 
ricevuto , e postò al possesso di governatore la persona del sig. 
dottor Fogli personalmente destinatoci da Vostra Eminenxa fra 
la altre cose ; ed in primo luogo V obbligo nostro e di tutto il 
popolo, di nuovamente rassegnarci umilissimi sudditi a Sua Bea- 
titudine , a riprotestandola il nostro vassallaggio implorare la 
somma sua clemenza , e suprema autorità sopra la no.stra Cit- 
tà con la conferma de' nostri privilegi , e con la concessione 
di quelli più ancora , che potesse aver bisogno il nostro Pub- 
blico a maggior vantaggio di esso: è stato tutto il consiglio di 
eentiinento intanto di fare un simil atto airFminenaa Vostra , 
come Delegato Apostolico ; riservandoci di praticar lo stesso an- 
che con Sua Santità ; con aggiungervi poi allora la supplica per 
que’ privilegi , e grazie di più , oltre quelli , che si godono , li 
quali si potranno maturare con un poco più di tempo. Noi dun- 
que tanto in nome nostro particolare , quanto in nome di tutta 
la Città ossequiarne col più umile rispetto una simile determi- 
nazione ; e poniamo sotto l’occhio purgatissimo deU'Emlnenza 
Vostra tali nostri riverenti ringraziamenti , ed umilissima suppli- 
ca. Si degni ella intanto di riceverli , ed animandoli con la sua 
grata munificenza renderli sempre assistiti col suo paterno amo- 
re , come si è degnata fin qui farci godere con tutta assistenza. 
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tanta , e inoderaiiune : e mentre tutto imploriamo , profonJa- 
meala le baciamo la S. Porpora. 

Umi Derrfji Osseqmi Servitori 
' Ciò. Giacomo Angeli Gonfaloniere 

Alfonso Ganci anche a nome di Giuliano Mal 
Pelli Conaervatori. 

Biagio Antonio Martinelli Segretario. ( i ) 
SOMMARIO 

Per V operata tn San Marino da monsig. Enrico Enriquez 
Commissario Apostolico mandato da Clemente XI 1 , verso il fi- 
no del 1 739. 

N U M. 6. 

Breve del Pontefice Clemente Xll-t col quale è destinato 
Monsigtior Enriquez Visitatore t e Delegato Apostoli- 
co tiella Terra di San Marino , e tuoi annessi per pt ri- 
vedere ai bisogni di que’ Popoli ; e successivamente re- 
stituirli alla primiera libertà (a). 

CLEMENS PAPA XII. 

Dileeto Filio Magistro Henrico Hanriques. 

Oilecte fili salutem , et Apoatolicam BenedlctioBem. Cura din 
ttultumque noatram , et Apostolica: Sedia auctoritatam imjdoras- 

(i) Questi documenti relativi alla comntUaione data al Card. 
Alberoni Legato di Romagna sopra San Marino , si sono qui 
premessi , per avere una notizia della storia di quella vicenda 
dal suo principio , la quale rettiOcasse i fatti autenticamente ; 
c facesse conoscere la intenzione del Papa Clemente XII.., del 
Segretario di Stato Card. Firrao , e del Card, Alberoni che 
da questi , e da tanti altri documenti ufficiali manoscritti , e stam- 
pati ho conosciuto aggravato , e calunniato da un partito , che 
domina ancora oggidì , per la pretesa indipendenza assoluta sot> 
to il nome di libertà , male intesa , e peggio estesa alla sovra^ 
nità, come si è spiegata alla pag. 98. seqq. 

(3) 11 tenore di questo breve , come quello del primo al Card. 
Alberoni mostra, che i Sommi Pontefici non hanno mai dubita- 
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set Sanmarincnsium popnlus , IVosque assiJuis precibus oLtesta- 
'rului- , ut ad rcstilocndatn sìbi tranquillilatem , comprimcnclanK|tie 
potcntionin) Iiicentiain , qua plura iilic advereus ieges , et jus 
«quabilc invalvisse , flebili sane gcmilu qucrebanlur , se se in 
ditionem clientclamquo nostrani reciperemus , ac data ipsi Pratle- 
cessorum nostroniin , prcesertim Sa. Mem. Pii Seeundi liberu- 
ìilale , beneficia hoc omnium optalissimo cumularcmus , nec- si- 
ncirmus , minimam illam Flaminia nostra purtem a corpore 
suo incommode molestissimeqiie disjungi , non tulit Patemiis 
amor illos diutius destituì Pontificiis benignitatis opc , ac patro- 
cinio, chì et quicquid liabent commodi , et sui tutclam acce- 
ptam referunt , supplicesque in simun Romance Sedis , quee in 
ipsos supremum habet dominium , confugientes audivimus , non 
ut quidpiam illi de acceptis piivilegiis, prìstinaque liberiate detra- 
cium foret , ( quoti Hlique, ut sxpiua apertissime declaraTiraus , 
a Tolnnlate nostra nunquaut non penilus alienum fuil ; nimiuni 
enim abhorrel modcratissiraus , qui Nobis Dco judice altpic ali- 
dore, adest animus, ab omni renma i.cjtrarum addilamento ); 
sed ut e proximo , ccrtisque indiciis prospiceremus, an rcTera ii- 
dein incolse paucorum polentiam gravem, damnosamqne expe- 
rii'cntur ; et a iegitimo gubernandi more discessura foret ; an 
dcniqnc ilìic Ecclesia: jura negìigerenlur , aliqnod proinde rc- 
nicJium tot , tantist^ue tnalis adbibcndum prò amantissimi Pa- 
tria cbai'itatc , et supremi Dominii jure suscìperemus. Quod 

lo del supremo dominio della Santa Sede sopra San Marino: 
e in TÌgore di questa autorità hanno agito in questa occasione con 
plenipotenza ; nè i San Marlnesi hanno mai opposta la loro in- 
dipendenza. Anzi hanno implorato , e gradito l'aiuto del Santo 
Padre con esultanza nelle forme le più legali , e diplomaticbe. 
Sicché allora fu fissato uno stato inalterabile , coli’obbligo di ri- 
correre alla Santa Sede in ogni occorrenza. Come ora asserisco- 
no in faccia a tutto il mondo; che non conoscono il Papa se 
non die per una Potenza estera , la quale non abbia alcun dirit- 
to sopra di loro? Se Clemente XII. non aveva quel diritto nsso- 
liilo, senza domandarne licenza ai Signori Bepubblicani ; tutto 
qiiciropcrato sarebbe nullo; sarebbe stata una usurpazione , con- 
tro la quale essi avrebbero dovuto reclamare. 

>7 
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uiunui gravisbiinuiii Tibl , ililecle fili , tua fretl pru Jenlia , al- 
fj^ue ageÀJi ilexturitate , gcretidui^ uommiltiiiuis : ut scilicet ad 
Sanoniarineiiscs prufeclus sedalo inc^uiras , vera ne sint , qua 
hacteiius nobis reiiuuciata fucrunt , magnumque commlsaratio- 
iii nostrs , ejusque Ceults querelis argumenluin dederc. Quo 
circa si manifeste pateat , rem ita se habero ; ea Tibi stirpitus 
eradicauda sqnt , in quibus crralunt fuisse compereris ; statuen- 
dunique , ul idi’in , qiù antiqitù legibus , servetur gttbcrnanJi 
modus ; «quum unicuique, cujuscumquc sÌl ordinis , jus tribua- 
tur , linde aniiuorum concordia, et recta viget rivendi norma. 
Serio deinde adinonendi Cives caveant ue ullum apud se Ec- 
clesiastica: jurisdictioni vulnus iniligniur. Qua: ubi deoreveris 
Apostolici Delegati jure, ati^uc aueturitate , ^uam Tibi omneni 
nustris bisce Litcris in forma Brevis conferimus ; quin~éi/a/» 
supremi Domnii , et patrocina ratione , quo SEMPÈR Pon- 
tifices Maximi Sanmarinenses Cives complexi sunt , statim il- 
Ips in UberUUem restituito ; atquc suis privilegio , suisque le- 
gibus nova hac pariler indidgcntia nostra vivant , quicquid im- 
pedimenti appositiiin fuit, diinoveto. Sin autem , re diligenter 
investigata , judicaveris , timida solum suspicione a pluribus eo-, 
rumdem civiùin ea crimina delata nobis fuisse , noe ullam ilù 
perturbatx Reipublic* ( i) patere noxam ; palam indicito, ingenti 
gaudio nobis esse redintegranda ipsorum libertate sequitatis no- 
strx testimonium reddere ; sibi vero gloria futuruin potuisse , 
aliqu.o licei incommodo , innocenlia sua opinionem apud nos 
lucglentius confirmare. Ad islud coinmissum sagacitati tua mu- 
nus obeunduin omnes Tibi deferlmus facultates necessarias , at- 
<iue opportunas ; Apostolicam praterca Bencdictìonem , Dilccte 
fili , peramanter imperlimur. 

Dalum Roma apud Sanclnm Mariam Majorem sub anulo 
Piscatoria die XXl. Dcccmbris MDCCXXXIX. Ponlificatus 
Rostri anno decimo. 

J^o. Vincenlius Lucebesinus. 

(i) Nel senso, die gli nntiebi Municipi si chiamavano ife 
publiche. L. Qui 3o. /. Titio 3G Jf. ad Municip. et de ine. 
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I N Ù M. 

hlriiiinnn di quanto dovrà fare Mondgmr Énriqnez in 
S. Marino nella conintissionc appoggiatagli da Sua San- 
tità con brave , e lettera di Segretaria di Stato. 

Quella paterna clemenza , clid por la sèrie di tariti secoli 
tanti illustri PoriteCci hanno goduto di esercitare sopra la Ter- 
ra , a gli abitatori di S. Marino , fra Itilli i popoli dello sta- 
to Ecclesiastico dalla Sede Apostolica prediletti , contrndistinti 
e arricchiti di prioilegj , di grazie j ili territorio , e DI LI- 
BERTA' , \>er impulso non nicno di propria beneficenza, 'clic 
per riguardo alla fedel loro divoziorie versò la Sede Apostoli- 
ca ; ha mosso la Santità di Nostro Signore ( più sollecita , c 
bramosa di procurar la felicità di quei popoli, clic d'usare i 
diritti del suo supremo dominio ) a vòlgere Un provido s^itai‘'‘ 
do ai bisogni di quella T'erra y e suoi annessi, con ordihare 
a trionsig, Enriquez , depiilato a tale effetto CòininiSSario Apo- 
stolico, di trasportarsi péfsonalmentò nella ineiìlnvala Terra di 
San Marino-, è prendere i seguenti provveJitrtcìili nella fórma, 
è maniera , clie qui sotto si acccrina. 

1. Giunto che sarà Monsig. Enriquez Coriirrilssarlo Aposto- 
lico in S. Marino, prenderà l’ abitazione in casa Vallone. 

a. Condurrà seco un uditore, ed un notaro esteri di detto 
Stato di S. Marino , 0 la famiglia di siiO servizio. 1 il oltre sarà 
assistito dai soldati della Legazióne di Urbino ; con facoltà di 
richiederne. a monsignor Presidente altro maggior numero, qual' 
ora lo stimi necessario. 

3 . Farà chiamare avanti di sé il Magistrato , c gli comu- 
nicherà la lettera di Segretaria di Stato , diretta dd bsso Com- 
missaslo , ove si esprime d'esscè egli mandato da Stia Beatitu- 
dine con tal carattere, a fine di provvedete ai bisogni , e al< 
le indigenze di quel popolo | e di procurargli quei vantaggi , 
che si crederanno più opportuni. 

4. Porterà seco il Commissariò im’ altra lettera di Segro- 
ieria di Stato ( per sèrvirsché quando ve nc sia necessità ), con 
cui venga tolta ogni giurisdizione tanto civile , e a-iminale , 
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ijunrito miliUira a tulli elicili, elio presentemente l’ esercitano; 
(l.iiulosi tutto al Cmnuiissario Apostolico, il i|Atle deputerà per- 
sone imparziali , e probe secondo la sua pmdenza , da cscrcl- 
taila a nome suo durante il suo Soggiorno in S. Marino. 

5- Ciò fallo pubblicherà editio sotto rigorose pene , che 
iiiuno di qualunque stato e condizione sia non eccettuate nep- 
pure le persone ecclesiastiche , patentati , c privilegiati , [ws»a 
portare nè di giorno, nè di notte armi da fuoco di quuluiique 
sorte, cd altre da taglio ; ina proiliite in dello luogo e Stulo 
di San Murino durante il soggiorno di esso Commissario. 

r>. Inoltre ordinerà , clic si riempia il Consiglio fino al nu- 
mero di sessanta consiglieri, o altro maggiore, o minor nume- 
ro , prescritto dagli Statuti , e leggi particolari di detto luogo. 
Ma se il Commissario non credesse espediente di accrescere il 
numero presente de’ consiglieri , ne dia contezza aU’Eiiio Se- 
gretario di Stato per riceverne gli oracoli di Sua Beatitudine.- 

~j. Questa aggregazione dorrà farsi a teucre dello Statuto, 
e colle .solite formalità praticate in sìmili aggregazioni ; c di più 
coir iutervento del Coniinìssarìo Apostolico. 

8 . Dovrà inoltre il Commissario prendere esatta informazio- 
ne intorno al sacco seguilo, ed agli autori del medesimo; ed 
anche occorrendo formarne processo, a fine di obbligargli (per 
quanto è possibile ) a reintegrare i danneggiati del danno , e pre- 
giudizi sofferlì. 

9 . Quanto al rei, e contumaci, dovrà in primo luogo or- 
dinare , che Marino Beizoppi , reo di gravi delitti , che costa- 
no per atti pubblici, ed autentici si riitsnga nella Rocca di San 
Marino qualora vi sia; o si faccia trasportare alla medesima da 
quella fortezza, o prigione dello Stato Ecclesiastico, in cui al 
presente si trovi : ritenendosi però a disposizione della S. Con- 
gregazione dell’ Immunità , avinti di cui pende un inciJcnts 
della sua causa. 

1 0 . Quanto alla persona di Pietro Loli , di fresco liberato 
dalla prigonla , esamini il Commissario Apostolico il processo , 
fabbricato contro di lui dall’ Almerigbi ; cd insieme varj fogli 
latti a sua difesa, e segnati lell. A. B. C. 1). F. ; c trovando- 
si reo di delitti capilalì , gli si dia la pena proporzionata, e 
piuttosto dira contUgniini ; altrimenti ai abbia riguardo al per- 
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i'cmo accorJalogli dal signor Cardinale Legato di Romagna in 
vigore deir assoluzione Almeriglii. 

II. Lo stesso si pratichi quanto alle persone di Vincenzo 
Beizoppi, Giovanni, e Rcniainino Loli, D. Filippo, e Marino 
('.eccoli , ed altri supposti rei di varj mancamenti. 

' 12. Dovrà il Commis^rio vedere ed osservare le leggi Mu- 
nicipali , o sieno disposizioni statutarie di S. Marino ; e ne (ac- 
cia seguire 1’ osservanza : ed essendovi cosa da aggiungere , o 
da correggere per bene di quel Pubblico , lo faccia coli' iiulorità 
suprema, ed in virtù DEL PAJ'ROCINIO , E SUPERIO- 
RITÀ' , CHE HA LA SEDE APOSTOLICA SOPRA 
DETTO STATO. 

1 3 . Sopra tutto dovrà il Commissario sentire tutti quelli , ebe 
hanno ricorso per le pretese aiigarie, e prepotenze, usate a lor 
pregiudizio dal capi della Repubblica ; e procuri che per l'av- 
venire sia rimossa la cagione di dette angario e prepotenze. 

14. In oltre usi ogni precauzione acciocché non vengano in 
veruna maniera nè inquietati , nè molestati tutti quelli , che 
hanno ricorso alla Santa Sede Apostolica per qualsivoglia sorta 
di aggravj veri , o non veri sostenuti ; e quegli che hanno ac- 
clamato il Papa nell' entrata , c dimora del sig. Card. Albero- 
ni , c specialmente i parrochi , ed ecclesiastici ; riservandosi il 
Papa r autorità di vindicargli se saranno offesi , 0 puniti per 
dette cagioni ( i ). 

1 5 . Sentirà il Commissario l’Ordinario, o Ordinar) di quei 
luoghi se hanno aggravj , e doglianze da fare , e procuri di dar- 
vi il dovuto rimerlio. 

16. Farà promettere d’essere ubbidiente al loro Vescovo, ed 
altri superiori ecclesiastici ; c di non impedire l’esercizio di quel- 
la autorità, che hanno da Dio, e dalla Chiesa. 

17. Farà promettere di avere il dovuto rispetto ai patentati 
del S. Officio , e della S. Casa. 

(i) Qui va riferito ciò, che si dico per terzo capitolo ma- 
le a proposito nella pag. 91., in vece del prescritto qui al nu- 
mero 18., ed eseguito come dice Monsig. Enriquez qui appres- 
so nei numeri 14. e 17. 
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I tS. Procuri il Commissario con tutta destrezza J' indurre (juèt 
Piilddico ad obbligarsi , che nell' av^'rnire in tuUi i suoi biso-^ 
gni .ri interni , clw esterni DEBBA RICORRERE UNICA- 
MENTE per sollievo , ajuto , e favore AL SOMMO PON- 
TEFICE, il quale come a padre comune, SIGNORE DI- 
RETTO , c special Protettore gli farà godere gli effetti del suo 
patrocinio, c benefìcenza. 

1 9. Procuri il Commissario di persuadere quel Pubblico, che 
SI contenti di ritenere per un tempo guarnigione Pontifìcia per 
sicurezza de' Popoli , e dell’ esecuzione di ciò, che il Comnaissa- 
rio arra ordinalo. 

20. Sia cura del Commissario , clic quel Pubblico per questa 
prima volta elegga un Giudice a sua insinuazione; affinchè invi- 
gili all' esecuzione , e conservazione di ciò , che si sarà ordinato! 
da esso Coinmissario(i ). 

ai. Intorno alla sUUuii 1, o statue del Papa erette in S. Ma- 
rino si lascino stare nel modo clic sono. Bensì se vi ha iscri- 
zioni dinotanti 1 ’ acquisto del dominio alile fatto dalla S. Sede 
Apostolica , si mutino con esprimere i bcnefìcj compartiti dalla 
inedrsima a que’J’onoli ; occorrendo, o provedendo ai loro bi- 
sogni , e dando miglior forma al loro governo(a). 

22. Se crederà il Commissario , che per rendere ipiel Popo- 
lo più benevolo alla Sede Apostolica , avesse ad accordargli 
quaiclic nuovo privilegio; comunichi sopra ciò il suo sentimen- 
to all'Kif'iU Segretario di Stato per udire gli oracoli di Sua Bea- 
titudine. 

u 3 . Si avverte il Commissario , che nel visitare gli arcliiv) di 
quel Pubblico cerchi diligentemente tulle le scritture , che fati- 
no a favore dell autorità , e sovranità della Santa Sede , e 
di quelle prender copia autentica( 3 j. 

24 > Dappoicchè il Commissario avrà dati gli accennati provve- 
dimenti , ed altri che sulla faccia del luogo crederà che sie- 
no da prendersi ; impiegherà tutta la sua diligenza per inqut- 
tere , se la maggiore , o la massima parte de' Saninarinesi vo- 

(1) Eseguito come ai tiutn, ii. i 4 - 

(2) Pag. e.4. 

( 3 ) Come al num. 9. 
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glia costanteineiite conlinnare li; (jut'llo stato di libertà, clus 
(|4 loro si goJea prini.i delle mutazioni seguite nello scorso me- 
se di ottobre ; e (juanJo avrà prove sul'lieieuti, esser tale il de- 
siderio della maggiore , o ipassima parte , farà nel generale 
Consiglio , o in altra adunanza più solenne l’ atto pubblico di 
^•imettere , e riconfermare qua' cittadini a nome , e coll' au- 
torità del Fa/m nel predetto stato di libertà in tutto e per tut- 
to a tenore delle parole dispositive del brevel^x). 

a 5 . In detto consiglio SI CONFERMERÀ' A FAVO-^ 
flE DI QUEL PUBBLICO LA TANTO PER LUI ONO- 
REVOLE, E GIOVEVOLE PROTEZIONE ACCORDA- 
TAGLI DA' SOMMI PONTEFICI ; amie altresì si con- 
fermeranno in generale tutti i privilegi , diritti , e donazioni 
fatte a suo favore nei tempi passati ibdla Sede Apostolica. 

al). Farà registrare il Breve Apostolico ; e per fine si an- 
dcrà nella Chiesa maggiore a rendere le debite grazie a Dio 
per tutto ciò , che coll' ajuto di lui si è procurato di stabilire a 
beneficio di essa Repubblica. 

37. Di tutti gli atti , che si faranno in S, Marino , se ne fa- 
ranno due consimili protocolli ; uno da restare in quel pubblico 
Archivio ; e l'allco da trasmettersi , o portarsi in Roma dal Com- 
missario Apostolico. 


N U M, 8. 

Lettera dell' Emo Firmo Segretario di Stato a Mor.sig. 

Enriquez Comniissaj'io Apostolico. 

Avendo Nostro Signore colla deputazione fatta della persona 
di V. S. per Commissario Apostolico al ■ Pubblico di S. Marino 
destinato di porgere un riparo alle dissenzioni , che hanno scon- 
volto il Governo di quei popoli , e ristabilirlo in sicura pace , e 
quiete; vuole ebe ella arrivata colà per principiare P esecuzione 
delle sue incombenze sospenda dalV esercizio delle cariche , ed 
ufficj quelli, che presenlemciite l'esercitano, quando lo giudi- 
chi espediente ; eleggendo in loro luogo altri soggetti secondo che 

(i) Come al num. 18. 
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ella colla sua pniJenza , e zelo stimerà conveniculc al heiie ilei 
popoli ; e valendosi a tale effetto delle benigne facoltà da sua 
Beatitudine compartitele. Con che le auguro dal Signore ogni 
Lene. 

Roma 3 i. jeeembre i73o. 

DiV.S. 

Affino per servii la 
. G. Card. Firrao. 


N U M. 9. 

Letteradi Monsig. Enrico Enriquez Com nissario 
/Apostolico aZ Card. Firrao. 

Eiho, e Riho Sig. Sig. Prone Colmo. 

Qui sto osservando tutte le carte vecchie di questo Arcliivio, 
che con mia meraviglia 1’ ho trovato ab1>orulante ; e procuro an- 
cora di avere notizie dai vicini ArcUivj di Verruccliio , e della 
Penna ; e tutto ciò a fine di mettere insieme quanto può aver- 
si in favore della Sovranità della Santa Sede sopra questo luo- 
go ; c quindi trarre le giuste risposte ai quattro atti recenti, che 
sembran fatali contro di noi. Vostra Emnza vedrà in appresso 
le deboli osservazioni sopra ciò ; ma ben conosco , che queste 
cose non riguardano la mia presente commissione ; anzi se si 
mettessero ora fuori , se ne perderebbe tutto il fratto. Per ora 
non sarà poco di far registrare con destrezza il Breve, ove beo 
tre volte a chiare note si stabilisce la Soi’ranità. Ma mi e pia- 
ciuto di communicare a Vostra Eihnza questo mia pensiero ; 
giacché io son tutto suo dipendendo interamente da lei ; e pie- 
no di rispetto bacio a Vostra Emnza il lembo della S. Porpora. 

Di Vostra Emnza 

S. Marino ao. gennaro 1740- 

Umiliss. Devino Obblig. Servitore 
Enrico Enriquez, 
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N U M. 10. 

Del Card. Firrao a Moiisig. Commissario. 

Illino, e Rùio Signore. 

Quantunque non si possa dare questa sera categorl ca risposta 
al copioso dispaccio di V. S. Illustrissima, l'assicuro ad ogni . 

modo di avere il contenuto del medesimo confermata i n me Topi- \ 

nione , che già avevo della sua singoiar prudenza, e desterilà; 
parendomi di vedere eli’ ella tocca in esso tutti li punti, clic 
tendono a finire l’affare con tutta quiete , e soddisfa zi one delle 
jiarti. Due solo cose confidentemente stimo a proposito ; la pri- 
ma di ddueidare se siino vere le angario , e le oppressioni die 
si esageravano venir fatte a codesto popolo, ed a quelli dei Ca- 
stelli da chi li governava prima dell’ arrivo dd Signor Canli- 
nale .\lhcroni: e (piando non sussistano , sarebbe opportuno, 
che V. S. libila giustificasse , non esserci le medesime stale; per 
aVere un autentico documento di quel che si c fatto, essersi fat- ^ 

to presentemente da noi con tutta giustizia, e non per vellei- 
tà. La seconda poi consiste nel regolar le cose in gu isa , che 
non nascessero (Ielle guerre civili ; o tali che facessero venire ! 

tentazioni ad uno de’ partiti, ili riconvre a qualche altro Prin^ 
cipe ; come da principio, temeva il Sig. Cardinale Alhcror.i. Que- 
sto per adesso posso significare a S. Illma , e le bacio le mani. 

Di V.S. lllina. 

Roma 20 . gennaro 

Servitore 
G’. Card. Firrao. 

N U M. II. 

t 

Del Card. Firrao a Monsig. Commissario. 

/ 

Illifio , c Riho Signore.. 

Oltre quanto ho scritto a V. S. coll’ altra annessa lettera mi 
occorre aggiungerle, che ella vada solleeitando l' esercizio della 

ili 
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*ua commissione por lorminnrla quanto prima , e rilornarkene al 
suo governo di Perugia ; avrerlondole , che Ire cose specialmen- 
te preme ^i veliere erieltuale innani^i la sua partenza : c sono 
la deputazione del Governatore nuovo , che dwe farsi per que- 
sta prima \<olUi da lei, secondo che si prescrive nell’ istruzio- 
ne ; cd ella già slava nell'intelligenza di cosi eseguire: in se- 
condo luogo vi 8 lo stabilimento da farsi del Consiglio col nu- 
mero di sessanta; c con quelle riflessioni , e condizioni , che 
nell'altra lettera si esprimono ; ed in fine dovrà V. S-. riporre, 
e resliUtirc colesto Luogo nella pristina libertà del Governo-, sic- 
come era pinriM. delle ultime novità ; regolandosi a nonna del 
suo Brere , c delle Istruzioni datele. Kseguile dunque che ella 
avrà queste tre incornhcnsc , non lardi di portarsi subito a Pe- 
rugia : ed in caso che non fosse terminalo il processo contro li 
rei del noto saccheggio , V. S. si contenterà di delegare per 
compirlo Io stesso Governatore, che avrà eletto; dandogli lolla 
le facoltà opportune, e necessarie, ad effetto di non ritardare 
per tal motivò la sua partenza. K senza più mi confermo augu- 
randole dal Signore ogni bene. 

Boma OH. gennaro i ~\o. 

Di V. S. 

Affino per servirla 
G. Card. Firrao 

N U M. 12. 

Copia di lettera delV Emo Firrao Scgrctoì'io di Stalo^ 
ai Signori Capitani di San Marino. 

Alli moli' Illustri Signori li Signori Capitani di S, Marino, 
Mollo Illustri Signori. 

La Santità di Nostro Signore per la paterna benigna premu- 
ra , III cui desidera veder ristabilita la pace , e quiete fra co- 
desti popoli , sconvolta dalle passale dissensioni , si è degna- 
ta di spedire alle Signorie Vostre Illustrissime Monsignore F.ii- 
rico Enriquez Prelato di molla saviezza , prudenza , c zelo ; dan- 
dogli tutte le facoltà , c commissioni di prendere quegli espc- 
dicuii , e mezzi opportuni, che possono condurre al bramalo li.*. 



iì’ i di ilare lin buon ordine , e regolamento agli affarj di code- 
sto Paese. SI contenteranno perciò le Signorie Vostre, di consi- 
derare quanto largamente Sua lleatlliidiiic siasi compiaciuta di 
far loro sperimentare gli effetti della Sovrana Sua Clemenza ; 
onde per segno del Loro riverente riconoscimento, si disponga- 
no a dar tutta la mano , ed agevolare al medesimo Prelato l'ese- 
cuzlone delle Santissime intenzioni Pontificie : mentre io senza 
più mi confermo con augurare alle Signorie Vostro ogni feli- 
cit.à. 

Roma 3i. dccembrc ijSg. 

Delle Signorie Vostre 

Àflnio 

G. Card, Plrrad 

N tr i3. 

LcUrra dei Sì". Cnpitani delia lì.yìuùljlica di Sun Marinò 
all' Emo Card. Eirraó. 

Pino, c Rnio Sig. Sig. Prone Coluió. 

La gentilissima, c generosa propensione , die stimolò rpini- 
henza Vostra ad interessarsi per le convenienze di questa Repub- 
blica , la quale ba incotitralà la gran sorte di ricuperare la pri- 
miet'a sua libertà nercè le generose premure dell’Emlneiiza Vo- 
stra a cotal fine inàpiegate presso la Santità di Nostro Signore , 
che tal ben degno riflesso c'impone uno strettissimo debito di 
umiliare come facciamo àll’ Eminenza Vostra ossequiosissime gra- 
zie per quelle tante si è degnata compartirci in si gr.ive contin- 
genza : di maniera , clic eterno saranno le obbligazioni , che do- 
vremo all* Eminenza Vostra per così alte hcncficienze , le qti.i- 
li riconoscianao come ùnicamente provenienti dalla incomparabile 
munificenza dell’ Eminenza Vostra ; la quale umilmente suppli- 
chiamo ad onorarci della continuazione del validissimo suo pa- 
trocinio per tutto che concerne la quiete di questa Repubblica , 
a nomé della quale auguriamo all' Eminenza Vostra ogni mag- 
giore esaltazione. K con profondissimo ossequio ce le Inchiniamo. 

Di Vostra Eminenza 

6. Marino 0. febbraro i 7 -'( 0 . 

ÌJ&i limi Oblimi S ervilori 
Li Capitani 
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N U M. i^. ' 

Lettera (HMonsls. Commissario all' En o Firrao. 

Enio , e Riho Sig. SIg. Prone Colmo. 

Accuso (lue veneratissiinc di Vostra lùiliiicnza dei 3o. gen- 
najo, c()ii le quali mi risolve sopra tulli i capi di otto mie pre- 
cedenti in data dei i3. , de’ iG. , c de’ ao. di detto mese ; c 
SII oltre strettamente m ingiunge, che c.scgulte tre delle princi- 
pah incombenze (Iella mia commissione , io incontanente mi re- 
slitiDSco a Perugia. 

In adempimento adunque dei supremi commandi di Vostra 
Eminenza sono a ragguagliarla umilmantc , che dal canto mio 
ho dato fine, col faror di Dio, a tulle le cose anche minime 
prescrittpim nell Istruzione. Dopo avere nelli scorsi ordinar) umi- 
^'^f’‘'’'--n 2 a i tre noti processi, e dati lutti que- 
diedi l’onore di significarle, fe- 
ci jcr. altro o. corrente adunare questo Consiglio , nel quale , 
S(como la maniera, e leggi prescrittemi da Vostra Eminenza, 
SI venne all accrescimento de Consiglieri sino al numero di ses- 
santa, tra quali rimasero fermi tutti gli antichi; e de’ nuovi 
aggiunti tu la maggior pre.sa tra i soggetti surrogati dall’Emi- 
nentissuno Alhcroni : essendosi solo esclusi quelli de’ surrogali , 
ne quali non concorrevano le qualità richieste dallo Statuto; 
c la (Ietta aggregazione , o sia elezione de’ Consiglieri fu fatta 
canonicamente, e nelle solile forme. 

Di più in esso Consiglio ricevetti i giuramenti e promesse 
VI tscì Ilio (li tutti i Consiglieri sopra il rispetto doru>o al~ 

^ ITI F AMENTE DOFllAN- 

NO HICOlìHERE PER AIUTO, E FAVORE IN TUT- 

eterni , CHE ESTERNI DI 

^ ^ ^ ; e di più fu promesso di non ìmpe- 

ire iiu iiettumcnte, nè indirettamente l’esercizio della giuris- 
( izionc de! vescovo diocesano; c di avere il conveniente ris- 
petto ai iwtenfali dcl^ S. Offizio , c della Santa Casa. Dopo 
questi alti eci puhhlicare alcuni miei Decreti , che riguardano 
varj provvedimenti intorno al regolamento del detto Consiglio ; 
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edilità quiete, c concordia di questo Pubblico. Fu successiva- 
inenle |!ri>inisso , e giuralo un perdono scambievole, e genera- 
le tra cittadini; riservando però alla Santità di Nostro Signore 
la cura di esaminare, e punire i delitti di quei rei contro de’ 
quali sono stati formali i processi , e trasmessi in Segreteria di 
Stato. 

Ciò fatto procedetti aU'alto solenne del decreto , con cui ri- 
posi , e restituii questo Pubblico nella primiera libertà , in 
tutto e per tutto secondo le Jacoltà conferitemi nel Breve, o 
giusta le particolari istruzioni datemi da Vostra Finìncnza. A 
quest’atto segui nelle solite forme l'elezione de’ nuovi Capitani. 
Ed il Consiglio a viva voce , in ossequio dovuto alla Santa Se- 
de , mi pregò , die per questa prima volta io dessi al medesimo 
con proporlo, si il Commissario, o sia Giudice ordinario , die il 
Cancelliere. E per fine dopo cinque ore di Consiglio unanime, 
e quieto si andò alla Cbicsa maggiore a rendere le debite gra- 
zie al Nostro Signore Iddio con quelle voci di giubilo, e di ri- 
conoscenza verso il Sommo Pontefice , die non saprei abbaslan* 
za esprimere a Vostra Eminenza. 

N Ù M. i 5 . 

Di Monsig. Enriquez al Sig. Card. Firrao. 

Eiho, e Emo Sig. Sig. Prone Colmo. 

Nelle quattro lettere annesse , accompagnate di moltissimi do- 
cumenti, troverà Vostra Eminenza effettuato il grosso delle mie 
commissioni ; sperando in una o due altre settimane aver messo 
ail esecuzione quanto di spinoso mi è stato ingiunto nell'Istru- 
zione. Con questa umilmente prego la benignità Sua a man- 
darmi , se fia possibile , a posta corrente la risoluzione in tut- 
te , e quattro le predette lettere ; poidiò è atto di carità degna 
di Vostra Eminenza, di sollecitare la mia liberazione da su que- 
sta montagna , ove fui l'aria che si respira è agghiacciata. Bel 
vedere per tutto quattro in cinque palmi di neve ; e i tetti tal- 
mente coperti , che non posso dire d' aver vedute altre mura 
se non V interne della mia abitazione. L'aria sempre 'offusca- 
ta : i venti vi dominano , e tutto è orrore ( i ) . Quanto a me 

(i) Si unisca il detto alle pag. -8. nS. 119. 126. 


non sonò sialo mal in òzio , e se il serVizIó dèlia Salita SeJd 
porterà di star qui un mezz’anno, eccomi pronto. Tuttavia se sen- 
za prri^indizio ili e.sso potrei shrigarmi presto, me ne tornerei 
di volo alla mia bottega di Perugia , dove non mi mancan fac- 
tende. Non avendo mai scritto di S. Marino al Sig. Card. Cor- 
sini ^ lo fo siasela brevemente: rimettendomi alle lettere di Vo- 
stra F.mincnza ; alla quale intanto bacio umilmente il lembo 
della S. Porjìora. 

Di Vostra Kminenza. 

S. Marino i 3 . gennaro 17/(0. 

Umo ilcviTio Obbfiio Servitore ' 
Emico Enriquez. 

N U M. 16. 

Pùspósta di Momig. Enriquez al MagàlraLo di San Afa- 
ririo. 

Non avendo To avuta altra parte nella reintegrazione di co- 
desta Repubblica al suo primiero stalo , die quella di eseguire 
l'saliamenle le clemcntissiiric disposizioni della Sa. Mein. di Cle- 
mente XII.; non sono perciò a me dovute l’cspressioni di rin- 
graziamento , che le Signorie Vostre si sono compiaciute farnli 
colla cortesissima loro lettera de’ del corrente ; ma bensì ne 
debbono le SS. VV. tutta la riconoscenza , e l’ obbligazione 
alla magnanimità di quel Santissimo Pontcricc. Non lascio con 
tutto ciò di ravvisare ncirurficio , che è piaciuto alle SignoriO 
Vostre glassarne meco , la bontà 4 che hanno per m« : e le nc 
rendo per ciò le dovute grazie. E per questo motivo ancora mi 
studierò sempre di corrisponder con tutta l'attenzione in ogni 
occasione , che mi presenteranno di loro vantaggio ,, e di code- 
sta Repubblica. Goderò altresì , che la medesima continui a go- 
dere quella tranquillità, e quiete , che tanto si desiderava dall,1 
grand'anima di Clemente XII. Tutto ciò spero dalla prudenza, 
e rettitudine delle Signorie Vostre , che presentemente la rego- 
lano. E desideroso di molte opportunità di servirle, resto ec.- 

Li »7i febraro 1740. 
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N U M. 17. 

Del medesimo all' Emo Firrao. 

Nel passare da Rimino udii giorni sono con mio estremo rant' 
Kiarico la morte del Papa , da cui mi riconosco beneficato : a 
però anche per questo motivo pregherò il Signore Iddio per la 
sua bcnedetl' anima. Ricevetti ancor quivi due vcneralissiine di 
Vostra Eminenza segnate dei 3. ; e quantunque ella non sia più 
Segretaria di Stato, pure premendomi che sia iurormata di quan- 
to passa , dirò brevemente ciò , che mi occorra sopra i capi prin- 
cipali di esse. 

Già coll’ordinario scorso diedi minuta contezza a Vostra Kini.- 
iienza del fine della mia commissione con reintegrare , e resti- 
tuire ai Sanmarincsi la primiera libertà. Tra due settimane man- 
derò ili Roma tutti gli atti da me fatti nella detta commissione; 
c allora, giusta gli avvertimenti di Vostra Eminenza farò un’ am- 
pia relazione , diretta agli Eminentissimi Capi d’ Ordine , dalla, 
quale si verrà chiaro a conoscere d’aver io eseguito appuntino 
tutti i capi dell'Istruzione. 

QiHiiJto a quel che Vostra Emineiiza si degna insinuarmi , 
eli io dovessi adoprarmi per far fare a favore dell’ autorità 
della S. Scile tutti quegli atti , che sieiio compiil'ibli colla 
ìiberlà ; mi do l’ onore, di ragguagliarla, che il ii^io Decreto 
della reintegrazione è relativo al Rreve , dove ben U‘e fate si 
enuncia l'alto Domìnio , o sia Sovranilà della S. Sede: del 
quale Jjrcve è rimasta copia autentica insieme cogli altri atti da 
UIC falli , nel pii(ddico ylrchivio di S. Murino. Di più tulli i 
Consiglieri si sono obbligati con giuramento , di ricon-ere pri- 
vativamente alla Santa Sede in tutti i bisogni sì interni , che. 
esterni di quel pubblico per ajulo , c favore. Più di tanto non 
pii è stato prescritto mll’ Istruzione , nò più di tanto mi paica 
compatibile colla libertà , che si ilovea restituire , come in ef- 
fetti si è restituita. Per zelo de’ diritti della S. Sede non ho 
lascialo di osservale tulle le carte vecchie, che sono negli Ar- 
chivi di S. Marino, di Vcriiceliio , e della Penna ; u tutto quel- 
lo clic può contriluiirc alla Sovranità Poplllicia sopra il piecu- 
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lo Stato Ji S. Marino, ò stato <la me estratto in autentica for- 
ma ; ed in appresso si manderà per ritenersi insieme cogli al- 
tri documenti nell’ Archivio segreto Vaticano. 

N U M. i8. 

lìecreto di Monsìg. Enriquez. Visitatore , e Delegato jdpo- 
stolicoinS. Marino, con cui a forma del Bre\.<e Ponti- 
ficio reintegra i Sanmarinesi al primiero stato di libertà. 

Hcnricus Enriquex SSihi Domini Nostri Papa: in utraque 
Signatura Rclerendarius , Perusia: , Umhrixque Provinci® Gu- 
bernator , et ad Sanmarinenses Populos Viiitator , et Delcgatus 
Apostolicus. 

Summa , qua decel, revcrcnlia , atque sollicituJinc exequu- 
tioni mandare cupientes Paternain inlcnlioncm SSiIii Domini 
Nostri Pap.TB Cleinenlis XI l. , ejuscjue erga Sanmarinenses po- 
pulos animum vere amantis&imuin , cujus sane testiinoniuni op- 
prime clarum prxbent ejus litter® in forma brevis nohis dire- 
ct® , ac dal® sub die 21. decembris proximi prxtcriti an- 
ni 1739. Cumque rebus omnibus diiigenter investigatis , per- 
pensisque , facile annuente Deo , omnia compesci, iisque om- 
nibus consuluisse evenerit , quibus commiserationo motus pr®- 
fatus SSmus in Cbristo Pater, et Dominus, ut e proximo rei 
veritatem prospiceret , bujus Populi Cubernium sospendere , 
aibique aliquantulum avocare opus babuit. Ilinc Apostolici De- 
legati jure, ampi i ssimaque nuctoritate , qua virtute supradi- 
ctarùm litterarum in forma brevis fruimur , et jure optimopo- 
timur , ad formam prxdicti Brevis decernimus , et declaramus 
Sanmarinenses Cives redintegrandos esse ad prinuBi’uin Libera- 
tis , et jurisdictìonis usum, proul bujusmoJi nostro Decreto red- 
integramus , atque restituimus ; et etiam quatenus opus sit , 
prsdictum usum at(|ue exercitium denuo itenunque concedimus, 
approbamus, et conlìrmamus, prxfatosqqe Sanmarinenses Cives 
restituentes , atque reponentes in cadem primteva libertatis , 
et jurisdietionis possessione , in qua reperiebantur priusquam 
ejusdem jurisdictionis exercitium eis fucrit suspensum. Annui- 
lantes insuper, irritantes, et in totum dimoventes, atqua prò 
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nullalo, irrito, tc Jiinoto habpnles quicquij impctirinenli .1 tem- 
pore prsfalEB suspcD&ioni* hoc usque appositum fiierit , ut ìuia 
prlTÌleglis , auisque legibut libere vivere , et uli possint. Tan- 
dem in Domino hortantes , ut ea qua par est charitate , etj'ra- 
temo amore libertatem eamdem tcncant , cuslodiant , (ucan~ 
turque ; eaque nullo umquam tempora in propriam , ge/itiuin- 
que sub Pontificice Sedis immediato guòcrnio viventium perni- 
ciem abati permiltant. Datum in Oppido iSanclì Marini nunis 
fttbruarii anno Domini ijltO. 

Henricua Enriquez Visitator, et Dclegatus Apostolicus. 

N U M. 19. 

f 

jitlo solenne , di cui si conserva documento nell' archi- 
vio di San Marino , in virtù del qiuile la Comunità di 
S. Marino si obbligò avanti il Rettore di Romagna , di 
non distruggere il Castello di Serravalle( « j. 

In Ghristi nomine Amen. Anno a Nativilatc ejusdem i464* 
Indictione XII. tempore Pontificatus SSmi in Christo Patria et 
D. nostri D. Divina Providentia Pii PP. II. et die prima men* 
sia marlii. Cum bocait, et fuerit, quod SSmus Dominus No- 
aler concesserit Communitati S. Marini Castrum Serravallis , in 
PHEUDUM ; quod Castrum, eie. Curia jacet juxta Curiam 
Ecclesia S. Marini , cumque dubitetur ne Homines dictee Terra: 
S. Marini faciant evelli, sive dirui dictum Castrum Serraval- 
lis: ca propter spcctabilea viri Scr Antunius Marini „ Hierony- 
iDus Franciaci de Bellutiis , et Blancus Antonj omnes de Terra 
S. Marini procuratores et factores dieta; Terrae ex instruinento 
procura publico manu Ser Joannis Mongbina de Calagni de 
Sancto Marino a me notario infrascripto viso et ledo: et dicto 
procuratorio nomine principaliter , et in solidum soleranitcr se 
obligando promisenint Domino in Cbristo Patri , et Dno N. 
Dei et Apostolicae Sedia gratia Episcopo Secessano , Fani , ac 
Terrarum Bomandiolte Gubematori dignissime , et mihi notario 
infrascripto ut publica; personx stipulanti , et acceptanti , vice, 

(i) Qui appresso numero ultimo. 
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Camera AposloUcie , uc Homùmm live Cominiuàtalìs et dicU 
Castri Serravallis , ac omniuru , et singuloriitn quorum interesse 
poterli; quod nullo unquam tempora dlcll Homines S. Marini 
cvellent nec diruent dictum Castrum , nec eura dirui , nec evelli 
de communi consenso , et volunlate facient , nec ctiam permit- 
tent: et casu quo ipsi Homines S. Marini facerent evelli, sive 
dirui dictum Castrum Serravallis , aut assentircnl diruptioni , vel 
evulsioni ejusdem , promillunt dicti Procuratores dicto proprio 
nomine solvere ipso facto Camera Apostoliece ducatos mille , 
ac etiam renovare dictum Castrum Serruimllìs cnm reJecUona 
omnium damnorum , et expensarum dicti Communis , et Ho- 
minum Serravallis obligantes dicli procuratores dicto proprii) 
nomine diclam Convniinitatcm S. Marini in forma Camercu oh 
non observanllam promissorum , et in omni alia validiori forma, 
et meliori quoad fieri potest cmn constilnlione procui-.-e in forma 
Cameras secundum consuctudinem aliorum , et similium contra- 
ctuum, et obligalionum , qua , seu qua: fucrit in Camera Apo- 
stolica , prò quibus omnibus , et singiilis firmiler adimplendis , 
attendendis , et obsarvandis dicli procuratores dicto procurato- 
rio nomine bona mobilia , et immobilia , priesenlia , et futura 
Communitalis , et UniversUatis dieta Terra Saneti Marini, prò 
refecllone on\nium , et singulorum damnorum, eie., hjpolbe- 
carunt, et ol>ligaverunt eto. (t). 

N U M. ao. 

Diploma del duca talentino , di cui si conserva l'ori- 
ginale nell' archivio di S. Marino , diretto a' Serra- 
vallesi ; dal quale si raccoglie che s) S. Marino , che 
Serravafle erano soggetti ad esso duca , come Feuda- 
tario della Chiesa ( 2 ). 

Cesar Borgia de Prancia Dei gralia Dui Romandiola; , Va- 
lentisque Princeps Hadriae ut Venastri , Domìnus Piombini etc. , 

(1) Il duca Valentino lo tolse a San Marino , come nel nu- 
mero seguente , dal ([uale si rilevano le loro rivalità rinnovate 
malgrado r istróinenlo precedente. 

( 2 ) Questo documento, e la seguente annotazione, servono 
per contradirc all’ asserito nella pag. 66. da Leandro Alberti, 



a* Sanctx tlonianx F.cole«i« Confaloncrius^ et Capltaneui gcne- 
raiis, Fideliliiis noslrit dllecll* Universitati , et liominibus Ca- 
stelli nostri ScrraTallis salutctn. Puhlicoe' utilitati conducere ar- 
Itiframur , ut benemeritis gratia rcferatur ; quo Gl ut hi , qui 
aliquid reclc , ac prudcnter per virtutem gcsserunt , condigna 
roportantcs praeinia in eorum laudabili proposito confìrmentur. 
£t alii iilgrum esemplo , et semulatione impulsi ad ipsam vir- 
tutem capessendara , et similia promerenda concitentur. Atquc 
ideo vos Serevallenses antedictos , qui prò proximo bello per 
defectioncra , et rebellionem statiium nostrorum Urbinalis, Mon- 
tis Ferelrani, et Terree Sancii Marini esorto^ in Gde vestra 
permanentes assiduis hosliutn nostrorum, et polissimum oppida- 
norum Sancii Marini incursionibut tempestali et circumsessi , 
tton modo illorwn impetum , et conatus /or ti ter , et constanti 
animo substinuislis , sed nude mulclalos repulisti s : Ac vos , ve- 
struraque oppidum in nostra devotionc , et Gde conservaslis , fa- 
voribus , et gratiis prosequi , et petitionibus veslris per spcciales 
vestros oratorcs ad nos deslinalos nobis expositis aniiuere volcn- 
tes: Ut co ferventlus in ea Gde persistatls , quo majoribus gra- 
tiis vos fucrimus proseculi. StatiUa vestra in uni, et viridi ob- 
servanlia persistentia quatenus Justa et rationabilia sint ap‘ 

dal Valli, e volgarmente da altri, clic San Morino non è stato 
mai soggiogalo da -alcuno. 

Che San Marino , e sua glurisdi/.ionc non sia stata In per- 
petua libertà , come ne predicano; ma Luogo sol'luposto , oltre 
alla Sede Apostolica , e Vescovo di Monte feltro , ad altri Si- 
gnori ancora , vedasi il Sansovino delle famiglie illustri, in 
quello dice dell! Malatesla , che vedrà; come l'anno idqq. 
Caleotto Malatesla Signore di Ilimini pigliò , ed acquistò il Ca- 
stello di San Marino. Il Clemcntini pure dice , che fu sogget- 
to ai Signori di Carpegna , c alla città di Ilimini. Vi era pure 
tradizione de’ vecchi , che il duca Valentino Borgia se ne im- 
possessò. Non era semplice tradizione , ma verità di fatto , co- 
me costa dalla di lui carta , e da tulle le storie manoscritte , • 
stampale di quei tempi. 
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prob.iTi is, eo’t'irin tm'ii , et obscrvari munditnus : oppiJuni'» i 

qua et papuliiia vestrum a cujuscumque obiigatione et subjc- | 

ctionis vincalo, et onere, quibus oppido , communi, at popo- 
lo Smeli Mirini tcnebamini absolvimus penitus , et libera- 
mas , liberosque et absolutos esse et haberi volumus et manda- 
mas. Volentss ut deinceps vlearius per nos cligendus robis di- , 
cat, modo, jure , at forma, qiiibut alii vicarii in similibus op- 
pidis nostris jus dicunt. In reliquis sub jurisdiclione et regimine 
locumlenentis in civilate nostra Ariinioo prò tempore futuri vos 
subessc deccrnentcs. Quodquc ad debita vicario prtedicta sala- 
ria , tam babitatorcs oppidi vestri , quam alii bona stabilia in 
eo , et ejiis territorio possidentes conlribuerc prò dictorum bo- 
iiorurn rata tcneantur , et cogi , compellique possint: et quo 
uberior. erga vos nostra iibcralitatis gratia redundet vos ipsos , 
vestrumque oppiJum ab omni onere reali, personali et mixlo , 
angariis , perangariis , collectis ordinariis et extraordinariis qiii- 
buscumque, et ex quacumque causa impositis, aut imponendis, 
praeterqnam a salis vcctigali , quod nobis et nostras Camerx in- 
tegrum reservamus, et dari vobis prò usu vestro eodem pretio, 
eadenriquc mensura quibus hactenus accipere consuevistis , libe- 
ros , exemptos , atque immunes ad decenniam a data prsesen- 
tium computandorum esse volumus , et jubemus. Ac insuper 
habitatores ot incolas ìpsìus oppidi vestri cujuscumque maleCtii, 
dauinurum datorura, et criminis reos: Et qui ad poenas tam 
pccuniarias , quam corporis arfliclivas , et capitales tenerentur , 
dummodo in capitalibus sententis non sint lats , salvo jure ter- 
tii , absolvimus poenas prasdiclas remittenles , ■ et donantes, et 
prò absoliitis haberi volentes , Maudantes locumlenentibus , tbe- 
saurario nostro generali , coeterisque ofGcialibus nostris praesenti-» 
bus , et in posterum dicto decennio durante futuris quatenns 
buie nostro indulto dicto tempore duraturo , quo nulluin volii- 
mus cacteris nostris indullis praejudicium fieri, sed in suo rn- 
bore permanere, ut par est deferenles illud observenf, impleant, 
et exequantur , ac obscnari , efadimpleri ab omnibus adamus- 
siin faciant ; in contrarlum facientibus non obstantibus quibus- 
cumque. Datura Rome: in Palatio Apostolico vigesimo junii an- 
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no Domini millesimo quingentcsimo tertio : Ducalus vero nostri 
ilomanjiols lortio. Cxsar. (i). 

Loco Sigilli. 

Mandato Illmi Domini Diicii = Agapitus Boralilinus. 

Fcdericus Martini = Agapitus Boraldinus. 

ANNOTAZIONE 

Di un erudito apologista. 

Era tale la soggezione , die i Sanmarinesi professavano alla 
Casa di Monte Feretro, che il Duca Valentino avendo occu- 
pale le Signorie delle città di lìomagna; non occupò S. Ma- 
rino so non se come membro del Monte Feltro nel iboa. ; o 
come parte dello Stato del Duca Guido Ubaldo. E di falli os- 
serva Bernardino Baldi Urbinate , nolo per la sua letteratura , 
e per l’ insigne Dignità d’abbate di Guastalla , nella vita MM. 
SS. del Duca Guido Ubaldo al lib. 8. presso Fautore MM. SS. 
Rcg. Ferclr. Script, ec. tom. 7. , che seguita la gran lega del- 
la Magione fra gli Orsini, i Vitelli, Liverotto da Fermo, Pan- 
dolfo Pctruc'ci da Siena, i Baglioni di Perugia, ed altri Signo- 
ri, che dopo aver favorito gl’ingrandimenti del Valentino co- 
minciarono a dubitare delle cose loro. Si ribellò allo stesso Va- 
lentino lo Stalo d’Urbino in buona patte ;= E confermò quel- 
,, la opinione la voce sparsa, che agli 8. di ottobre si fosse oc- 
,, cupala la Rocca di S. Leo , ed avessero scosso il giogo quel- 
,, li di Cogli , da Agobbio , di S. Marino , e tutto il Monte 
,, Feltro. E non era vano il rumore; perciocché da S. Leo eb- 
,, he principio la rivoluzione , che segui poi di tutto lo Stato 
,, d’ Urbino ,,. Anzi discende a narrare de’ minuti particolari 
avvenimenti tra i Fcltreschi , ed i Borgiani tanto nelle vicinan- 
ze di Fano, d’Urbino, ed altri luoghi; quanto particolarmen- 

(i) Le intenzioni, c le operazioni del Duca Valentino Bor- 
gia sono troppo note nella storia d’Italia sul fine del secolo XV'., 
è non è qui luogo da parlarne oltre il proposito di San Ma- 
rino. Al più nomineremo il Bombaci , perchè si c citato più 
volte per Bologna, e contonii, lib. 3. pag. 345. e segg. 


^8 in Monte Feltro.;: Così di queste lùccole b.itt.Tglie simili pluU 
1 , tosto a ladronecci , e rubharie , clic a veri combattimenti era 
!, pieno il Paese ; pcrcioccbé nel Monte Feltro ancora gli uo- 
», mini di Verrnccbio parziali di Forgia, e perciò nemici di quel- 
», li lU S, .Varino favorevoli del nomo Fcll roseo uniti con quel- 
», li di Scrravalle mossero per assalirgli all'improvi.so ; ma pre- 
,, venendogli questi avvisali del fallo furono loro sì furiosamen- 
,, te addosso, clic, ucci.sine più di sessanta, e feritine molti, 
., cacciati gli altri in fuga=. Ma poiché il Duca Cuidobaldo , 
povero di denaro, lasciato in abbandono da' collegati della Ma- 
gione , pacificati col Valentino , e senza forze da resistere a sì 
possente nemico, cedendo di bel nuovo alla sua sciagura secre- 
tamente procurò onorevole accomodamento : il quale fu stabili- 
to, ed è registrato dal dello Baldi in questi termini; = Risep- 
,, pesi non dimeno per altra parte il contenuto de’ capitoli , 
,, ne’ quali era in sostanza; che il Duca Guid' Ubaldo pacifi- 
,, cnnienic si ritenesse le fortezze di S, Leo, di Majrolo , S. 
,, .'ìgata , c 5'. Marino-, ed In qualunque di delti luoghi po- 
,, tesse condurre qualunque cosa più gli piacesse =. Fra dun- 
que segnale, c\\c S. Marino era suddito di Guid’ Ubaldo , cui 
doveva restare in balìa. Che se S. Marino fossa slato [tarso li- 
hrro , ed indipendente non saria caduto nella cessione, che 
il Valentino faceva a Guido Baldo ; perchè il Valentino cede- 
re non voleva Paese , che già a Guido Baldo per prima non »t 
appartenesse. Fd in verità seguila la morte del Pontefice Ales- 
sandro \ I. ; e con e.ssa abbassata l’alterigia, c potenza del Va- 
lentino , tornata la maggior parte de’ Signori al possesso del 
loro antichi dominj , e fra questi il Duoa Guido Baldo nella 
congiuntura della nuova lega stabilita fra di loro, dovendo soc* 
correre Pandolfo , e Carlo de’ Malalesti per ricapezzare dai cit- 
tadini Biraini , c suo conlailo = soggiunge il Baldi al libro ij. = 
,, l'.ulrò poi coll'esercito della Lega , di cui era luogotenenta 
,, generale Ottaviano Fregoso nel contado di Biinini ardendo- 
,, lo , e dandogli il guasto a più potere E frattanto il Duca 
„ per essergli alle spalle cavalcò a S. Marino , nel qual luo- 
,, go ebbe avviso alla prima giunto del capo del Paese, diwe- 
ro essere stati occupati i Borghi, e S. Arcangelo, e fattavi 
glossa preda =. Tentata di poi F impresa di Cesena, e riu- 
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(cita mri'ultuosa , a:;zl co:i Jiscrcdita ild Fellrcsclii , e de' Cul- 
legati = alla line, seguita il Baldi, i l' cllrescli! n'cLLero il peg* 
,, giort- ; perciucchi; dii3o. furono fatti prigioni, e de’ Cese- 
,, nati sol 3u. ; u fu (jiiesta rotta ( aggrandita poi dalla fama) 
,, di cotanto peso ; clic non pure accrebbe l'orgaglio ai Cese- 
,, nati , ina a' Riminosi ancora, i quali ripresero animo , trovan- 
,, dosi il Duca in S. Marino, ricuperarono facilmente S. Ar- 
,, cangelo, e Savignano, che poco prima era venuto in pote- 
,, re della Lega =: indi seguitoli trattato fra i Malatesti, e la 
Repubblica di Venezia per la cessione dilìiinini, c chiamato il 
Duca Guidobaldo in Roma dal novello Pontelb.-c Giulio li. pro- 
curando i Veneziani di porsi in possesso de’ Stati loro ceduti da 
Malatesti sopra il i5c>4 = giacché non gli riusciva d’ averne dai 
,, Pontefice l’investitura del Vicariato = soggiunge il Baldi = 
,, s’andavano preparando per mantoncrvisi per forza. Ingrossati 
,, dunque di cavalli, e di fanti al principio deU’aniio, si po- 
,, acro fra la Romagna , e quel d’ Urbino , cioè a Monte Fio* 
,, re, aVerrucchio, a S. Laudeccio , alla Cattolica, a Monte 
,, Gridolfo , c a S. Gianai; essendosi sparsa voce, che per Top* 
,, portunità di Rimini disegnassero eziandio d’occupare S. Ma- 
,, vino ; onde entratine gli uomini del luogo in qualche so- 
,, spetto, ebbero ricorso alla Duchessa , la quale per messi »e- 
,, locissiini significollo al marito, che ciò udito, fecele sapere, 
,, che essa come da se li mandasse il presente colle sue lance 
,, spezzate Francesco Buzzacarino , e Lattanzio (’.attaldi d’Ur- 
,, bino Capitani Ducali: il che posto in escciiziuue , apparve 
,, tosto essere stato vano il sospetto =. Kè diversamente suc- 
cedere potea ; poiebe i Veneziani non aveano acquistato alcun 
diritto sopra S. Marino spettante al Duca Guido Baldo, che 
come Padrone vi pose il presidio. 


N U M. 21. 




Di ■Ci’g di Leone X. agli Uomini di San Marino , col 
quale dichiara di prenderli sotto la sua protezione , 
in risposta ad una loro graziosa ambasciata , per ri- 
ferire i ajuto dato alla di lui armata , e per chieder 
grazie. l'Va le lettere del Bembo a nome del Papa 
ìuim. 2. 

Hominibus Sancii Marini , in fines Ariininensìum. 

Julianuin Ordinis Franciscini Tbeologicis in sttidiis Magi- 
slrum, Internuncium vestruin libcnler audivi; grataque mihi ejus 
oratio fuil. Inicllexi eniin , cognoviquo ex ipso, nostrum exer- 
ciluin proximis diebus ad vicina vobis loca missum , omni ope , 
copiaque vestra juvlsse: de quo etiam Laurentìi Medicis fratria 
mei filli lltteris sum certior factus , qui raihi vos iisdem ipsis 
literis diligentissime cominendavit. Ka de re , studiisque vestris 
vos et laudo vehementer , et probo. Volo etiam confidcre , \>os- 
ae vos fcqiia , honestaque om.nia vobis ipsis de me polliceri. At- 
que ut primas postulationes vestras me non neglexisse intelli- 
gatis , in meara vos jam mine curam, tiUelamque recipio. Da- 
tum octavo calend. quintiles anno quarto. Roma. (iSiy.) 

Così è stampata nelle varie edizioni delle lettere del Bembo. 
Ma tra i mss. della Biblioteca Casanatense , in fol. rum. 54 - 
pag. 240., (i) ne ho trovata copia ms. cavata dall’ originale in 
pergamena esistente nell’ Arcliivio di San Marino , autenticata 
con sottoscrizioni, c sigillo in data 1726.; che credo bene sog- 
giunger qui ; perchè fa più autorità , ed è in molte cose di- 
versa elegantemente. L’ originale è negli Arohivj Vaticani. 

Dilectis Finis Capitaneis , et Universitati Terra: 

Sancii Marini Leo PP. X. 

Dilecti Filli salutem , et .\postolicam Bcnedictioncm. Dile- 
ctum filium Julianum Ordinis S. Francisci , et Theologi* pro- 
fi) Ivi si hanno altre carte mss. e stampate in favore, o 
contro il Card. Alberoni , con notizie della di lui vita. 


i53 

fessorem Oraloretn Teslrum missuni ad Nos libenter audivimus ; 
gratumque Nobis fuit intollexisse , vos nd juvandos nostros , et 
hujus Sanctx Apostolice Sedia exercitus proxime ad vicina vo- 
bis loca missos omni ope vestra promple , studioaeque juvisse : 
de quo edam per litteras Dilccti fìlii Nobilis viri Laurentii Me- 
dicia Nepolia sccundum Carnem nostri, Reip. Florenlinae Gea« 
tium armatorum Capitane! generalia nostri , et ejusdem Sedia 
Locunitenentis certiorea facti sumus. Quibus edam litteria omni- 
bus in rebus devodonem Nobis vestram diligenter commenda- 
vit : £a de re , studiisque vestris egregiaque in Nos , Sedemque 
ipsam reverenda , et cultu vos in Domino appritne commenda- 
mus: volumusque piane conCdere de Nobis , deque Sede hao 
vobis ipsis posse vos aK^ua , Lonestaque omnia , omni tempore 
polliccri. Vosquc jam nunc ut primas postuladones vestras Nos 
non negleiisse intelligads, in nosltam, et ejusdem Sedis cu- 
ram, et protectionem recipimus. KfUciemus autem ut vos of- 
ficiosos erga Nos et devotos exdtisse , atque in Sanctie Matris 
Ecclesia! pietatis spcm , fidemq. vestram posuisse ; Itelari omni 
tempore possitis. Datum Romx apud San. Fetrum sub annulo 
Piscatoria die XXllll. juniì MDXVI. PontiGcatus Nostri anno 
quarto = Rambus. 


N U M. 23 . 

Bolla di Papa Anastasio diretta l'anno ii53. a Pa- 
cifico Abbate del Monislero di Brescello , tratta dalla 
Dissertazione LXX. Antiquitatum Italix Medi! .£vi del 
Muratori, ripetuta dal P. Ireneo Affò nella illustra- 
zione di un antico piombo del Museo Borgiano in Yel- 
letri ec. Serve ad intendere , che significasse la libertà 
accordala, e conservata nel medio evo dai padroni di- 
retti ai vassalli per il detto alla pag. io5. 

Anastasius Episcopus , servus servorum Dei dilecto (ilio Pa- 
cifico Abbad Monasterii Brixellensis , ejusque Fralribut tara 
prsesentibus , quam futuris Regularein vitam professis in perpe- 
tnum. Quum omnibus religiosis locis atque pereonis debitoresa 
ex Apostolicae Sedis auctoritale ao benevolentia existaoras j iU 
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lis tamen aiUaltui proviilera aos convanit, quo* beali Pelri ju- 
ris e <»0 non extat ambiguità*. Ut autem prò Moaa*tario San- 
cù Geneali Brixellensi* , cui diiecte in Domino fili Pacific* 
Abba* auctore Oeo preee**e dìgnoaceris , paterna vigilemu* so- 
licitudine , tanto amplior e*t nobis injuncta necessita* , quanto 
ipse lociis ad ju* et proprietatem Sanctas Roinanae Ecclesiie no- 
acitur perlinere. Ad exemplum itaque prsedecossorum nostrorum 
felici* memoria Paschabs , et Innocentii Romanoruin Pontlfi- 
cum , idem Coenoblum *ub beali Petri tutela suscipimus, el 
tam ipii , quam éjus colonia libcrtalem prxleritam conservaD- 
tes , Apostolica Sedis privilegio communiamus. Statuimus enim, 
ut nullus Sacerdotum quamlibet exerceal in eodem Munasturio et 
adjacenli Villa potestatem; nec ulli eorum facult«s sit , locUm- 
ipsum , Tdl Mouachos ejus sive Clericos intcrdictioni , vcl ex- 
communicationi subjicere. Cbrisma , 01eu:u Sanctum, conso- 
cralìones Hasilicarum sive Altarium, Ordinaliones Monachorum 
seu Clerlcorum , qui in eisdem locìs ad Sacros su ut Ordine* 
promovendi , a quo malueritis , Catbolico Episcopo suscipietis. 
Obeunlc vero te nunc ejusdem loci Abbate , vel tuorum quoi- 
lib.et succcssorum , nullus ibi qualibet surreptionis astuti* seu 
violentia praponatur, nisi qucm fratres communi consensu, vel 
fratrum pars consilii sanioris , de ipso vcl de alieno , si opor- 
tuerit , Collegio, seeundum Dei limorcm , et beati Renedicli 
Regulam , providcrint eligendum. Eleclus autem ad Romanun* 
* Pontificem consecrandus accedat. Ad hac prxsenti Decreto san- 
cimus , tit quxcumque possessiones seu bona a nobili* memo- 
ria Attone Coinite vel Marcinone , ejusdem Coenobii fundato- 
re , sive a filio Tebaldo , vel suo nepotc Bonifacio , Marchio- 
nibts , et BonifaciI fdia Matilda Comilissa , singolari Apostoli- 
ca Sedis filia , vel ab aliis fidelibus , juris ejusdem Monasteri! 
de jure proprio celiata sunt , quxcumque etiam in prxsentia- 
rum juste et legitime possidet , aul in posterum concessione 
Pontificum , oblatione fulclluin , largitione RegutU vcl Princi- 
pum , seu aliis justis modis , prxstante Domino , potcris adipi- 
sci , firma libi , luisque successoribus et illibata permaneant . . . 
Ad indicium autem perceptcB a Romana Ecclesia libertatis , 
auretim Bisantium quolannis nobis , noslrisque successoribus per- 
solfelis , quemadmodum a supradicla Matilda Comitissa in obla- 
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iionit ei^ chirograpiio iiistitùtura : lit juxta ejus deTolioaem , 
Brixillensis Monaiterii Fratres ab òmni «a>cularis *crTÌtii sint 
infestatione «ecuri , omnique grayaniine mundana oppretsionis 
r'tmoti , milli ali! , nis! Romane, et Apostolicx Sedi, cujus 
jurla idem Incus est, aliqua taneanlur occasione subjecti. etc. 

N U M. a3. 

Due Brevi cT Innocenzo ly. dell' tirino ia40. riguardarti 
ti privazioni di feudi in pena di delitti , per la pagi- 
na 6i., ricavati dall'opera del Marini png. ayi. 

I. Tnnocentius Episropus Serr. Serv. Dei Venerabllibus Fràlri- 
tus nostris Cesenaten. et Foropopolien. Episcopis salulem , et 
Apostolicam benedictioncm. Cum nobilis Vir Tbadeus filiui 
quondam Montis Ferelrani , et alli qui tenenteS Feilda a Fere* 
tran, et aliis F.cclesiis Feretran. Dioecesis adlierendo, et faTen- 
do Friderico quondam Imperatori Romanorum excommunicato i 
et Dei , et Ecclesie inimico , et dictaa Ecclesias pérsequendó , 
ipsis Feudis reddiderint se indignos, mandamus qiiatemls si est 
ita prsedictos auctorilate nostra Feudis privantcs eisdem , privile- 
gia, et instrumenta omnia superbis confecta, non obstante prx- 
Scriptione aliqua penitus cassa, et irrita nuncictis , contradicto-< 
ras per censuras EccIesiaSticas , appellatone postposita compescen* 
do. Datum Lugduni aexto Kalendat julii. Anno qilarto. 

a. Innocentius Episcopus Serv. Serv. Dei Ven. Fratribils no- 
alris Cesenaten. et Foropopulien Episcopi. Sai. et Apost. be- 
hed. Ut Tadeus filius quondam Montis feretrani Vir nobilis ge- 
bere , sed siiis pervessìs actibus ignobilitans seraetipsum super 
fco quod aducerendo , et favendo Friderico qitondanl Imperato- 
ri exeommuniOato , Dei, et Ecclesi» Inimico Venarabilem Fra- 
treiB nostrum Episcopum , et Ecclesiam Feretran. gravitar per- 
aequi non desistit , reatus sui poenam reportét ; mandamus , qua- 
tenus si est ita , ipium ea , quam in Urbinaten. et Feretran. 
Civitatibus habere dignoscitur auctoritate nostra privantes prini- 
legiis , et inStrumenta omnia sibi super biis ab eodem Federi- 
co concessa cassa , et irrita penitus nuntietis ; contradictores per 
censuras Ecclesiasticas appellatione post posila compescendo. Dat. 
Lugduni sexto Kal. julii anno IV. 
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Protezione, sotto la quale il Duca Gtùdobahlo II. pi-^ 
glia la Repubblica di San Marino nell' anno I549^ 
Dal Marini pag. 3 io. 

Protettione sotto la quale , ricercato dalla libertà di S. Ma- 
rino per mezzo di due suoi ambasciatori , piglia il sig. Duca 
Guidobaldo II. la detta libertà , buom'xxi , e dominio , seguitan- 
do in questo le Tcsligia del Duca Federico , Guido I. c Fran- 
cesco Maria suo Padre , ed altri della sua Casa , con promessa 
di diflènderli secondo il suo potere, e d’ogni tempo protegcrla, 
e custodirla da qualunque persona, che cercasse, o volesse quella 
offendere , tanto neH’bavere , quanto nelle persone , stato , e pre- 
minenza , tenendo gli inimici loro per inimici , e gli amici per 
amici , con promessa di darli ajuto , e favor possibile per la 
conservazione dello Stato , e libertà loro. Obbligandosi versavi- 
ce detti Ambasciatori nel nome suddetto ad esso sig. Duca Gui- 
dobaldo con ogni loro industria , e potere dì ajutare , mante- 
nere , conservare le persone , stato , bonori , e conditione del 
suddetto sig. Duca , contro qualsivoglia persona. Stato, «Po- 
tentato, che tentasse il contrario, promettendo d'baver gli amici 
di S. E. per amici , c gli nimici per inimici , di riverirlo sempre 
come conviene ad un vero , c buon protettore. Rogato Ser Bart 
Nurfino il di *o. di Maggio i54g. 

N U M. a5. 

I tre seguenti numeri sono ricavati dalla Risposta al Martin 
festa pubblicato sotto nome dell' Eiho , e Raio Sig. Cardinale 
Giulio Alberoni intorno all espugnazione della Repubblica di 
S. Marino seguila nel mese di ottobre 1789 . Se ne è par- 
lato alla ^ag.85. Il primo contiene la confessione ingenua nel- 
la verità isterica sulla Libertà , altrimcnte male intesa, che 
oggidì si vorrebbe dimenticare. Si confronti coi temùni della 
precedente lettera del sig. Borghesi. 
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LA COMMISSIONE ACCORDATA AL SIC. CAR- 
DINALE ALBERONI, DI RICEVERE LA LI- 
BERA DEDIZIONE DEI SAMMARINESI PER 
LA SANTI SEDE ERA GIUSTA , E INSIE- 
ME PRUDENTE NELLA SUPPOSIZIONE , 
IN CUI FU DATA. 

PoteTa senza alcun dubbio , e con ogni giustizia il S. Padre 
Clemente XII. accordare al sig. Cardinale Alberoni Legato di 
Romagna la commissione , che gli accordò , di ricevere in un 
certo , • determinato modo , e posto il consenso della maggior 
parte del Sammarinesi, la Ubera loro dedizione ; poiché que- 
sto , siccome è notissimo per le' Istorie , sembra il modo più di 
ogni altro legittimo per acquistare il dominio di una Terra ; ed 
a ciò basta il consenso della maggior parte di quel corpo , in 
cui risiede la potestà del Governo (i). Molto più trattandosi 
della Terra di S. Marino , la quale essendo parte dell’ Esar- 
cato di Ravenna , siccome per più secoli soggiacque con lutto 
il resto al governo immediato della S. Sede ; così di poi presa 
forma di Repubblica, riconobbe da Lei, c tuttavia riconosce, 
non solo i Castelli, dai quali vien formalo all’ intorno il suo 
Contado ; ma ancora i Privilegi , e le leggi , o fino la stessa 
libertà , la quale non è cosa punto incompatibile col titolo , eh# 
ad altri competa di protezione , e di supremo dominio (a). 
In esempio , vi sono anco in oggi le Città franche di Germa- 
nia . e gli Stali dei Principi , i quali secondo i diversi rispet- 
ti sono liberi , e soggiacciono nulladimeno all’ Imperio Romàno 

(i) Molina de Inst. et Tur. disp, a 3. lom. ». Salis erit si 
major Reipublicx pars consentiat ; ille namque censetur con- 
sensus totius Reipublicx ratione majoris suas partis , ac prolu- 
de minor tenetur illi stare. ( Questa massima nelle Terre della 
Chiesa non vale, per il detto alla pag. 60 . , se non che per 
il dominio utile. Fea. 

(a) Leg. non dubito ^i.ff de Capt. post l. rev.s et ibi 
Doctores. Grot. de jure Belli , et PaciS Ub. i< cap. 3. et pra- 
cipue %. a3. 
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o ftomano-GermanIco ; cosi pure nei tempi più remoti tra tUei~ 
zo alle ProTincia Romane, e massime in Grecia (i) , eravi gran 
numero di Popoli , e Principi liberi in certo modo , o sia in 
apparenza , ma in sostanza , e assolutamente soggetti a Roma ; 
poiché la sovranità , o sia somma polrsUì non è cosa tanto in- 
divisibile , che non riceva qualche divisione , anche per via di 
parli potenziali: conforme può raccogliersi dall' Istorie di tutti ì 
Popoli , e di tutti i tempi , ed è sentenza delli Scrittori (a) 
del dritto pubblico (3). 

Sia ciò detto di passaggio , c non perchè vi sia punto bi> 
sogno di avere a disputare cosa tanto chiara, che niente più. Er- 
vi copia grande di documenti, non solo in Roma , ed a Verruca 
chio , ma anche ncU’Archivio della slessa Terra di S. Mari- 
no f che mostrano la Superiorità della Sede Apostolica sopra 
quella Repubblica ; tra i quali basterà dare un'occhiata a diie 
Bolle , una di Martino V. , e 1' altra di Pio 11. Da quella di 
ciarlino V. si raccoglie, che il Comune di S. Marino chiese | 
c ottenne la facoltà di eleggere nelle cause tra i Ledei i Giu- 
dici delle seconde istanze. La Bolla è diretta « Universilali 
Terree nostrw Sancii Marini : il Papa si mosse a petizione 
dei Sanmarinesi = ut petitionibus vestris armuanuu ; concessa 
loro tal facoltà per grazia — de speciali grada = : derogò al- 
V ostacolo delle Costituzioni Apostoliche , e di quelle della Pro- . 
vincia di Romagna a Non obstandbus Consdtutionibus , et Or- 
dinationibus Apostolicis nec non Decretis, StatudSy et Con-* 
suelUdinibus Provincia; nostra Romandiola, replicando di nuo- 
vo = in qua Terra nostra S. Marini Ferelran. Dicec. existit ; 
e derogò fino agli Statuti della Terra medesima di S. Ma- 
rino = ac edam ejusdem Terree, cceterisque contrariis qui* 
buseumque. Dall’ altra di Pio li. si raccoglie , che furono dati 
alla Comunità di S. Marino in Feudo , acciocché servissero 

(i) Pzechiel Spanhemius Orb. Rom. exercit. a. cap. so. 

(a) Si è spiegato meglio pag. 76 . io5. Fea 

(3) Si veda Grozio lib. i. Cap. 3. §. 17 . e Grohovio neU 
la nota ’ìt»., e Pujfendarf indicato dal Barbejrrae neW aJUta 
( B B ) 



per «uo CoiitaJu , i Cnstelli , clie essa tuttavìa possiede. La 
Bolla è diretta = Comimmitati , et hominibus Terra Sancii 
Marini Provincia nostra Romandiola. Si mosse il Papa a pe- 
tizione dai Saninarinesi = prò parte vestra Nobis nuper exhi- 
bita petitio continebat , benché in esecuzione di una sua an- 
tecedente promessa fatta loro = quod Communitati vestra da- 
retur in Dominium Curia Fiorentini, et CastjHi Afongiardi- 
ni , et Serravallis etc. , ovvero = in Feudum ab eadem Ec- 
clesia vobis concederetur : e disse che in premio di aver ossi 
combattuto , e tolti quei Castelli di mino di Sigismondo ÌSlala- 
testa, gli smembrava dal Contado, a eui prima spettavano , a 
ne concedeva loro l’Investitura = in dominium conce dimus , et 
prò Comilatti dieta vestra Terra donamus = adimentes ipsa 
Castra , et Curias , ac loca a Comitatu , et Castris , quibus 
prius adnexa erant: derogando non solo alle Costituzioni Apo- 
stoliche , ma ancora c Suitutis municipalibus , Consuetudini- 
busque Civitatis , et Vicariatus , ac Loeorum, 

Sicché non mancò punto a Clemente XII. la potestà , quan- 
do fosse regolata dalla ragione , di riprendere il governo im- 
mediato di S. Marino , e massime per via di libera dedizione. 
Servì ancora al Papa di causa giusta, e d'impulso non meno 
forte , che ragionevole , la discordia dei Cittadini , ed il cam- 
biamento di quella Repubblica , la quale, come che di prima 
reggevasi per mezzo di un Consiglio di sessanta Cittadini , o 
vogliam dirgli Ottimali , fu detto , c supposto, che Essa fosse di 
poi caduta nell' estremo vizioso di un Governo tirannico di po- 
chi ; ond’ è , che in tal supposto cessando il privilegio della 
liberià ( 1 ) ; e tornando le cose sul piede della prima soggez- 
zione alla Santa Sede ; era ben giusto , eh’ essa ne riprendes- 
se r immediato Governo , il quale venivule di più ancora of- 
ferto spontaneamente, per quanto si disse, dalla maggiore, 0 
più sana parte dei Cittadini. 


(i) Gravina de Origin. Jur. lib. a. §. i8. 
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SOMMARIO 

DI DOCUMENTI ESISTENTI NON SOLO NEL- 
V ARCHIVIO DELLA TERRA DI S. MARINO , MA 
ANCORA NEGLI ATTI PUBBLICI , E CRIMINALI 
DEL GOVERNO DI ROMA. 

r>um. I. (i). 

Bolla di Papa Martino V. , che diede alla Terra 
di S. Murino la facoltà di deputare il Gitulice 
delle seconde istanze. 

Marlinus Episcopus Servus Sereorum Dei. Dilectit filiis 
Universituti Terree nostra S. Marini Feretran. Dioe- 
cesis salutem , et Aposlolicain Benedictionein. 

SinceroB devotionis affectus , quein ad Nos , et Romanam ge- 
rills l'iCclesiain , promcretur, ut petitionibus vastris , quantum 
cum Domino possumua favorabiliter annuamus. Exhibita siqui- 
dera nobis prò parte vestra pctilio continebat, quod vos , qui 
liactenus invicem pacillce sub roansura )ustitis laudabiliter tì- 
xistis prò bono pacis , et coiicorJliE inter vos de coetero ctiam 
conservandorum, nec non ad tollendum diulurnos litium an- 
fraclus , ac laborum , et cxpcnsaruui sarcinas , et iucoinmoda , 
desideratisi quod appellationuni Causce a', primis deGnitivjs, et 
interlocutoriis Sentenliis per vestros Olficiales et Rectores prò 
tempore existenles , Capitaneos nuncupatos, latls, et aliis gra- 
vaminibus illatis in causis prophanis eis coinmlssls interposita- 
rum prò tempore duobtis probis viris ad hoc per vos eligen- 
dis audiend» committantur pariler , et terrainentur. Quare prò 
parte vestra fuit nobis humililer supplicatum , ut providere 
Tobis super hoc paterna diligentia curaremus. Nos igitur U'au- 

(i) Ved. addietro pag. 74 . 85. 
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({uillilaleia el jusliliain hujiistnoJi inler toi jugitor vigere in* 
tensis Jesiderii;> affectantes , ac hujusinodi suppUcutionibus in' 
cUtMli vobis , qwxl a primis seiUerUiis liujusmodi ad duos prò' 
boi , et idoneos viros per vos prò tempore ad hoc eligen- 
dos , et depulandis appellare Uceat ; ac ipsas appeliationum 
uauss per eosJein sic electos , et deputatos secuadutn JurUi 
ordiiicm cognosci , decidi , et line debito terminarl , libere , et 
licite valeant: quodqiic Sententiae per eos in causis ipsis lato) 
eain vim, idque firnùtalis robur obtineant , perinde ac si per 
illum Judicem , ad quem earumden Causar um cogli ilio de 
jure , vel consueliuline pertinet cognitae , decisae , et delermi- 
natae fuissent , aulhoritate Apostolica tenore prcesentium da 
SPECIALI GRATI A licentiam impartimur : NON OB- 
STANTIBUS Constilutionibus , et Ordinationìbus Apostoli- 
cis , nec non decreti s , statuti i , et cnnsuetiulinibus ProvinciiB 
nostra Romandiola , in qua TERRA NOSTRA Sanati Ma- 
rini l-’erclran, Dioec. exìstit ; ac cliatn ejusdem Terra cate- 
risque coHtrariis quibusciimque. Nulli ergo omnino liotninum 
Uceat bano paginaiq nostive concessionis infrhigere , vel ei au- 
si! temerario contraire. Si quis aulem hoc attentare prsesump- 
scrit, indignationem Omnipotentis Dei, ac Beatorum Pelri , et 
Paull Apostolorum ejus se noverit incursurum. 

Datuin Roraae apud Sanctos Apostolos Sexto Idus Julii Pen- 
tilicatus nostri anno nono. . 

N U M. a;. 

Num. 1( 

Bolla di Papa Pio II. per l' inoestitiii'a di Serravalle , 

<• degli altri Castelli, data alla Terre di S. Marinoni). 

Pius Episcopus Serous Servoriim Dei. Dilectis Filiis Coni- 
munitali , et hominibus Terra Sancti Marini Provincia no- 
stra Romandiola , Feretran. Dioec. salutem , et ApostoUcam 
Benediclionem. 

lìvldcntia vera jìdeUtatis , et devotionis ìnditia per vos nu- 
|)ls , el Romanie Ecclesi* , ho« praesirlim majis opportuna Ifin- 

(i) Si unisca qui addietro pag. 

ao* 
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et lìicftr Romance Eccìeshe acquisivevitis prò parta vostra No- 
f)/s /hit humiliter supplìcalttm , ut proinissiones prxdictas , ra- 
tificare , et approbaru , ac alias super liìs opportune providere 
de benij>nitate Apostolica dignarcniur. Wos igitur de prsemissis, 
tam per relaliunem praefati Carditialis , quam alias pienissime 
iiirurmati , iiitendentesque vos de bene bactenus per vos gestis 
reiiumerare , et aliis quibuslibet , ut de nol)is , et prsfata Ro- 
mana Ecclesia bene proinereri stqdeant , per hujusinodi remu- 
nerationem , exemplum Iribuere ; liujusinoili suppUcationibiis 
inclinati promissioues praediclas ratas , et gratas babentes , illas , 
ex certa scienlia auctoritate Apostolica, tenore prtesentium ap- 
probamus , et confirinamus ; nibiloininus prò ipsius promissio- 
iiis executione vobis ex nunc , tam Curiarn Fiorentini , et Ca- 
stra Mongiartlini , et Serravullis , quam Castrurn Faitani prce- 
(lieta , quie omnia hactenus acquisita sunt , ctim omnibus , 
et singulis eorum Curiis Terrenis , et jurisdictionibus , ac 
jurihus , et pertinentiis in dominium concedimus , et prò Co- 
mitatu dictcE vestree Terree donamus ; adimcntes ipsa Castra , 
et Gnrias , ac loca a Comitatu , et Castri s , quibus prius an- 
neate erant. Pra:tcrea ab Ecclesia Stradoll pra;dicta versus Ma- 
recbiam , prout protcnduntur veslroe Possessiones , usque ad ipsam 
Marecbiam , vobis , et vestree Communitati in Curiarn elargi- 
mur , exiinentfs ex nunc omnes , et singulas possessiones ve- 
slrat , et singulurum ex vobis , quic in Vicariato prsediclo, ejus- 
que locis , et terrenis consistunt , ita et queraadmodum exeinp- 
t® erant antpquam ipse Vicariatus a Malatestiis occuparetur; ac 
volentes, quoJ vos, et vestrum singuli fruclus posscssionum ve- 
slrarum in Comitatu Àrimini , et locis dicti Vicariatus consi- 
stcntium libere, et absque impedimento cujusquam inde extra- 
bere valcatis. Mandantesque per quoscumque nostros , et dici® 
Ecclesia: OfCciales pra;seutes , et futures prxmissa omnia , et 
singola vobis, et postcris veslris inviolabiliter observari. NON 
OBSTANTIBUS Constitulionibus , et Ordinationibus Aposloli- 
cis , ac Statutis municipalibus , Consuetiulinibusque Civitatis , 
et Ficariatus , ac Incorum pnedictorum , c®terisque contrariis 
quibuscumque. Nulli ergo oinnino hominum liceat banu pagi- 
nam nostne ila approbatinnis , ennfirmationis , concessionis , do- 
nationis, adcinplionis , elargilionis , exemptionis , voluntatis, et 
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mandati infringere , vel ei ausu temerario oonlraire. Si quii i 
autem lioc atlenlare prcesumpserit , imJignalionem Omnipoteii- ; 
tis Dei , ac Bealorum Petri , et Pauli Apostulorum ejus se no- 
verit incursumm. j 

Datum KoihiB apud S. Petrum anno Incarnationis Dominics 
millesimo quadrigentesimo sexagesimo tertin, quinto Kal. Julii, 
Pontilicatus nostri anno quinto. = Jul. C. X. G. de Pozzis. 

G' d. Piecolomin. s. = In margine esteriori. 

A- d« Urbino = extra = Reg. in Caor Aposl' 
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